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LIBRO PRIMO

DEL COMMERCIO IN GENERALE.

TITOLO I.

Disposizioni generall.
Art. 1. In materia commerciale, dove non dispongano le leggi

speciali sul commercio, si osservano gli usi mercantili, ed in man-
canza si applica il diritto civile. Gli usi locali o speciali preval-
gono agli usi generali.
Art. 2. Le Borse di commercio, le fiere ed i mercati, i magaz-

zini generali, i punti franchi, e gli altri istituti, che servono al
commercio, sono governati da leggi speciali e da regolamenti.

TITOLO II.

Degli atti di commercio.

Art. 8. La legge reputa atti di commercio:
1. Le compre di derrate o di merci per rivenderle, sia in na-

tura, sia dopo averle lavorate o poste in opera, od anche solo per
darle in locazione, e parimenti la compra per rivendita di ob-
bligazioni dello Stato o di altri titoli di credito circolanti in com-
merc10;

2. Le vendite di derrate, le vendite e le locazioni di merci in
natura o lavorate, e le vendite di obbligazioni dello Stato o di al-
tri titoli di credito circolanti in commercio, quando ne fu fatto lo
acquisto a scopo di rivendita;

3. Le compre e le rivendite di beni immobili, quando siano
fatte a scopo di speculazione commerciale;

4. I contratti di riporto sopra obbligazioni dello Stato ed al-
tri titoli di credito circolanti in commercio;

5. Le compre e le vendite di quote o azioni di societ'a com-
merciali;

6. Le imprese di somministrazioni e di spettacoli pubblici;
7. Le imprese di fabbriche o di costruzioni;

8. Le imprese di manifatture ;
9. Le imprese editrici, tipografiche o librarie;
10. Le operazioni di Banea;
11. Le cambiali e gli ordini in derrate;
12. Le imprese di trasporti di persone o di cose per terra o

per acqua;
13. Là costruzione, la compra, la vendita e la rivendita di

navi;
14. Le compre e le vendita di attrezzi, arredi, vettovaglie,

combustibili ed altri oggetti di armamento per la navigazione;
15. Le spedizioni marittime;
16. Gli arruolamenti di ersone a servizio di navi di com-

mercio e le convenzioni per salari e stipendi di equipaggi;
17. I noleggi, i prestiti a cambio marittimo e gli altri con-

tratti riguardanti il commercio di mare e la navigazione ;
18. Le assicurazioni, anche mutue, contro i rischi della navi-

gazione ;
19. Le assicurazioni terrestri mutue e a premio contro i

danni e sulla vita ;
20. Le imprese di commissioni, di agenzie e di uffizi di

afari ;
21. Le operazioni di mediazione in afari commerciali;
22. I depositi per causa di commercio;
23. I depositi nei magazzini generali, e tutte le operazioni

sulle fedi di deposito e sulle note di pegno da essi rilaseiate.
Art. 4. Si reputano inoltre atti di commercio gli altri contratti

e le obbligazioni dei commercianti, che non sono di natura essen-
zialmente civile, se il contrario non risulti dall'atto stesso.
Art. 5. >Ton è atto di commercio la compra di derrate o di

merci per uso o consumo dell'acquirente o della sua famiglia, nè
la rivendita che poi se ne facesse.
L'assicurazione di cose, che non sono oggetti o stabilimenti di

commercio, e Passicurazione sulla vita è atto di commercio rispetto
alPassicuratore soltanto; le assicurazioni terrestri mutue non sono
atti di commercio, se non quando riguardano oggetg o stabili-
menti di commercio.
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Il contó corrente e Pass no bancario non sono atti di commer-
cio rispetto alle persóne no commercianti, se non hanno ciusa
commerciale.
Art. 6. Lo Stato, le provincie ed i comuni non possono acqui-

stare la qualità di commercianti, ma possono fare atti di com-
mercio, i quali rimangono soggetti alle liggi eà agli uài boÀ-
merciali.

TITOLO III.

Det commercianti.

Art. 7. Sono commercianti coloro che esercitano atti di com-
mercio, per professione abituale, e le società commerciali.
Art. 8. I minori emancipati, maschi o femmine, per potere eser-

citare il commercio ed essere reputati maggiori quanto alle obbli-
gazioni da essi contratte per atti di commercio, devono essere

autorizzati dal genitore emancipante con atto davanti il pretore,
e, se furonommancipati dal Consiglio di famiglia o di tutela, de-
vono essere autorizzati con deliberazione dello stesso Consiglio,
omologata dal Tribunale civile, secondo le disposizioni dell'arti-
colo 819 del DoËic ivÍle.
Gli atti di emancipazione e d'autorizzazione devono essere pre-

sentatiAlla cáncelleria del Tribunale di comtnercio, nel cui cir-
condario il minore intende di stabilire la sua residenza, per essere,
a cura del cancelliere, trascritti nel registro á ciò dààtinato, ed
affissi nella sala del Tribunale, nella sala del comune e nei locali

della Borsa piit vicina.
Il cancelliere deve conservare la prova delle eseguite affissioni.
Prima della traserizione e delié affissioni suddette, il minore

non può imprendere l'esercizio det córnniercio.
Art. 9. La disposizione dell'articolo precederite è apiilidabile ai

minori emancipati, ancÏ1e rion conimercianti, rispetto Ai fatti che
sonö dichiarati atti di còmifiácio nell'àrtioolõ 8.
Art. 10. I minori commercianti possono ipotecare ed alienare i

loro beni immobili.
Art. 11. Il genitore che esercita la patria potestà, ed il tutore,

non possono contiriuare l'esercizio di un commercio nell'interesse
di un minord, se non vi sono antorizzati, il primo dal i'ribunale
civile, ed il secondo con deliberazione del Conéiglîo di fâmiglia,.
omologata dal Tribunale.!Anche questi atti di autoriázázione de-
vono essere pubblicati nei modi stabiliti nell'art. 8.
Arti 12. La donna maritata non può essera commerciante senza
il consenso espresso o tacito del matito.

Si preidine il consenso del Ibarito quandofésèrcikio della pro-
fessione di commerciante sia pubblico e notorio, salvo clie Ìl làá-
rito ab a#esàe fattö divieto espresso con diëhiarázione publilicata
nei modi stabiliti nell'art. 8.
Néi óasÍ indicáti ai niimeri i e 2 dell'art. 135 del Codich civile,

l'autorizzazione del marito non è necessaria alla donna maritËtà
di età rilahioià, Aa heÌ casi fridicati nell'ari. 180 dél Codine me-
desimo è richiesta Patitóribiailone del Tiibúna16.
La möglië, ËË$ énde ábÈààtò ÌÊ nidi'ei dél tiåfEcò dbl Marito,

non è, sólo þer cið, coinmèrbiante.
Art. 13. La inoglie coÃlmerciantejàûò;sent'altiä autáriazãsione,

étare in brindizio e éontrarrä obbligazioni per tutto ciò che boncéi e

il suo coinfriercio, à in $$Î$ càso, he è iá oomunioné di bäríi doÌ ing-
i·ito ëecóndo le disposiziolíÍ $61 CodÏee civilè, eisä obbliga esiäudio
il ziiarièo, ristrettámente ágÌi niili della comunioãà. Èesi può,
senza autorizzazione, dare a Ngiio koi>ili, bd ipotedare od álie-
hird i anoi bani immobili. Tattavia i beni dotali noli þossono es-

sere ipotecäià, nè alienati, fuorchè nei casi o nelle forme etermi-

nate dál Co'diëë cifila.
Is inógiÌe, inc$$cËš ¿dätneroiàñth, non fíaò enträie ii docÏetà

commerciali, assumendo responsabilità illimitäiÉ, ãefín nii'ãiitö-
rizzazione speciale del marito o del Tribunale,

Art. 14. L'autoi·izzašlone per esercitare il commercio data al

minore dai kenitoi·i o dal Cohsiglio di famiglia o di tutela, ed il
consenso dato per tale oggetto dal marito allamoglie, possono in
ogni tempo essere revocati. L'atto di revoca deve essere pubbli-
cato ei modi stabiliti nelPart. 8.
Tu t iË1a reva sÉguita dopo che il minore o la donna mari-

teksbbia già impreso Pesercizio del commercio non ha effetto,
se noii sia ap; rovata dal TribunaTe civilë, sentitó a porte chiuse il
rhilloi·4 à la abkhi lähitätå.
Là iëtöää àõä ÿrëgiññica i diritti acquistati dai terzi, neppure

per le operazioni ancora in corso di negoziazione.
Art. 15. Il contratto di matrimonio tra persone, una delle quali

sia commerciante, deve essere trasmesso per estratto, entro un

mese dalla sua data, alla cancelleria del Tribunale di commercio
del luogo <Ìov'à lo stabilimento commerciale, per essere pubblicato
nei modi stabiliti nelPart. 8.

L'estratto esprime se vi fu costituzione di dote, e se fu stipu-
lata comunione di beni.
Art. 16. Il notaro, che ha ricevuto il contratto di matrimonio,

deve fa trasmissione ordinata dàlParticolo precedente, sotto
pena dell'ammenda di lire 25, estensibile alla multa di lire 100,
oltre 15 destitàzÌ¿ne è il risarcimento dei datini verso i creditori,
se l'ommissione fu dolosa.
Art. 1Ý. ÌÍ coitËge che vuole imprendere la professione di com-

merciante, dopo il suo matrimonio, è obbligato av fare la trasmis-
sione anzidetta entro un mese dal giorno in cui ha impreso il com-
mercio, salve le sanzioni stabilite nel libro terzo.
Art. 18. La domanda di separazione di beni tra coniugi, uno

dei quali sia commerciante, dev'essere pubblicata nei modi sta-
biliti nelPart. 8.

La trascrizione e l'affissione deve precedere almeno d'un mese
la sentenza che pronunzia sulla domanda di separazione. Anche
la sentenza che aúlmette lã separazione dev'essere pubblicata nei
niodi stessi, entro un mese dalla sua data.

In trianóätiza della preberittà pubblicazione, i credÌtori per ti-
tolo di commercio posilono, per giusti motivi, opporsiin qualanque
tempo alla separazione pronunziata, per ciò che riguarda il loro
interesse; e implignare Pavvenuto soddisfacimento dei diritti della
moglie, ed hànno inoltre Pazione accordata nelParticolo 1422 del

' Codibé citile, quando 18 Bepårazione sia fätta in frode dei loro
diritti.

Art. 19. Gli articoli 15, 16 à 17 sono applicabili ai contratti di
matrimonio nei quali Pascendente commerciante si obbliga per la
restituzione della dote e delle ragioni dotali in favore dellamoglie
del discendente.

TITOLO IV.
Del libri di commercio.

Art. 20. 11 cominerbiántè a ve tidáre un libro giornale, che pre-
senti giorno per giorno i suoi debiti e crediti, le operazioni del suo
boininei·cio, le due negoziazioni, Accettazioni á girate di efetti, e
gerißrälifieãfe tätto qùähtó ricevé è piga þer qualsîvogliä titolo,
civile o corânierciälä, oÌtre få dichiarazione, mese per mese, delle
somme impiegate per le spese della sûa òàšå; e ciò indipendente-
Wiekte digÌiâItii libri, che sonò d*nso nel bommercio, mä non in-
dis ensabili.2
Ii vo änche c no rvare in fáseicoli le lettere e i telegrammi che

riceve, e copiare soprà un libio le lettere e i telegrammi che spe-
disee.

Art. 21. Il commerciante deve fare in ciascun anno un inven-
taiio dai snoi beni inobili ed iinmobili, e dei suoi debiti e crediti
di qualunque näinrå e protènienzà. *

L'inventario si chiude col bilancio e col conto dei profitti e delle
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perdite, e dev'essere trascritto e firmato dal commerciantes di
anno in anno, sopra un libro a ciò destinato.
Art. 22. Il giornale e il libro degli inventari, prima di essere

posti in uso, devono essere numerati e firmati a ciascun foglio da
un giudice del Tribunale di commercio o dal pretore del luogo di·
residenza del commerciante; nell'ultima pagina dei libri suddetti,
e del libro copia-lettere, dev'essere dichiarato il numero dei fogli
che li compongono, e a questa dichiarazione il giudice o il pretore
deve apporre la data e la firma, il tutto senza spesa.
Il libro-giornale dev'essere presentato unavolta all'anno al Tri-

Lunale di commercio od al pretore, e vidimato senza spesa imme-
diatamente sotto l'ultima scrittura.
Nei comuni, ove non risiede un pretore, la vidimazione del li-

bro-giornale può eseguirsi da un notaro, che deve farne constare

l'adempimento nel suo repertorio.
Art. 28. Nei Tribunali di commercio è tenuto un registro, in

cui sono notati i nomi dei commercianti che hanno presentato i
libri, la natura di questi e il numero dei fogli firmati; lo stesso
deve farsi per le annuali vidimazioni dei libri-giornali.
I pretori, che hanno firmati o vidimati i detti libri, devono tra-

smetterne ogni anno la nota âl Tribunale di commercio.
Le stesso dovere hanno i notari nei casi preveduti nelPultimo

capoverso dell'articolo precedente.
Art. 24. I libri suddetti devono essere tenuti per ordine di date,

di seguito, senza alcuno spazio in bianco; senza interlinee e senza

trasporti in margine. Non possono farvisi abrasioni; ove sia ne-
eessaria qualche cancellazione, questa deve operarsi in modo che
le parole cancellate siano tuttavia Ïeggibili.
Art. 25. I commercianti devono conservare per dieci anni dal-

l'ultima registrazione i libri che sono in obbligo di tenere e le let-
tere ed i telegrammi ricevuti.
Art. 26. La comunicazione dei libri, degli inventarii e dei fasei-

coli delle lettere e dei telegrammi indicati nell'articolo 20, non
può essera ordinata in giudizio, che per affari di successioni, di ,

società, di fallimenti o di comunione di beni.
La comunicazione ha luogo nel modo con'coidato tra le parti; in

mancanza d'accordo, mediante deposito nella cancelleria.
Art. 27. Nel corso di una controversia, ancorchè non apparte-

nente agli oggetti indienti nell'articolo precedente, il giudice può
ordinare, ad istanza di una delle parti, e anche d'uffizio, Pèsibi-
zione dei libri, per estrarne soltanto ciò che riguarda la contro-
versia.
Può ordinare altresil'esibizione di éingole lettere o telegrammi

riguardanti la controversia stesía.

TITOLO V.

Dei mediatori.

Art. 28. Il mediatore è responsabile della verità dell'ultima sot-
toscrizione delle carte, che passano per le sue mani e che riguar-
dano gli affari da lui trattati.
Art. 29. Il mediatore incaricato di un'operazione non è solo per

ciò autorizzato a ricevere o fare pagamenti, nè a ricevere o dare
adempimento alle altre obbligazioni dei contraenti, salvi- gli usi
contrari locali o speciali del commercio.
Art. 30. Il mediatore che non manifesta ad uno dei contraenti

il nome de1Paltro, si rende -responsabile dell'esecuzione del con-
tratto, ed, eseguendolo, resta surrogato nei diritti verso Paltro
contraente.
Art. 31. Al mediatore non compete 11 diritto di mediazione, se

l'affare tion èstato conchiuso.
Akt. 82. Chiunque esercita la professioné di mediatore, deve te-

nere i seguenti libri:
1. Un libretto in carta libera; nelphale deve annotai·ë, anche'

a matita, nel momento della conchiusione, tutte le operazioni fatte

col suo ministero, indicandone sommariamente Poggetto e le con-
dizioni essenziali;

2. Un giornale numerato, firmato e vidimato, secondo le di-

sposizioni dell'art. 22, nel quale deve registrare in modo più par-
ticolareggiato, giorno per giorno, senza abbreviazioni e cifre nu-
meriche, tutte le condizioni delle vendite, compre, assicuraziom,
negoziazioni, e in generale tutte le operazioni fatte col suo mini-
stero.
Il mediatore deve dare alle parti, nel momento della conclu-

sione del contratto, una copia delle annotazioni fatte nel suo li-

bretto e, a loro richiesta, una copia del contratto da lui sotto-

scritta e perfettamente conforme alla fatta registrazione. Questa
copia è fatta sottoscrivere dalle parti, se queste vi consentono.
Ai mediatori si applicano le disposizioni del capoverso dell'ar-

ticolo 20 e degli articoli 24 e 25.
Art. 33. L'autorith giudiziaria può ordinare ai mediatori di pre-

sentare i loro libri al fine di collazionare le copie da essi rimesse

alle parti colle note e colle scritture originali, e chiedete ad essi

gli schiarimenti opportuni.
Art. 34. Le norme riguardanti l'accertamento dei corsi e gliuf-

fici pubblici spettanti ai mediatori sono determinate da leggi spe-
ciali e da regolamenti.

TITOLO VI.

DeIIe obbligazioni commerciali in generale.
Art. 35. Il contratto bilaterale tra persone lontane non à per-

fetto, se Paccettazione non giunga a notizia del proponente nel

termine da lui stabilito, o nel termine ordinariamente necessario

allo scambio della proposta e dell'accettazione, secondo la qualità
del contratto e gli nei generali del commercio. Il proponente può
ritenere efficace anche un'accettazione giunta in ritardo, purchò
ne dia immediatamente avviso all'accettante.

Qualora poi il proponente richieda Pesecuzione immediata del

contratto ed una preventiva risposta di accettazione non sia ri-

chiesta, e per la qualità del contratto non sia necessaria, secondo
gli usi generali del commercio, il contratto è perfetto', appena
Paltra parte ne abbia intrapresa l'esecuzione.
Fino a che il contratto non è perfetto, la proposta e l'accetta-

zione sono revocabili; ma sebbene la revoca impedisca la perfe-
zione del contratto, tuttavia, se essa giunga a notizia delPaltra

parte, dopochè questa ha intrapresa l'esecuzione, il revocante è

tenuto a risarcire i danni che ne siano derivati.

Le promesse unilaterali sono obbligatorie, appena giungono a
notizia della parte a cui sono fatte.
Art. 36. Un'accettazione condizionata o limitata equivale a ri-

fluto della proposta, accompagnato da proposta novella.
Art. 37. In ogni caso, in cui si devedeterminare il giusto prezzo,

o il prezzo corrente delle derrate, delle merci, dei trasporti, dei
noli delle navi, dei premi di assicurazione, dei corsi dei cambi,
degli effetti pubblici e dei titoli industriali, esso è desanto dalle

liste di Borsa del luogo di esecuzione del contratto, o, in mancanza,
da quelle del luogo più vicino, dalle mercuriali e da ogni altra
fonte di prova.
Art. 38. Se la moneta indicata in un contratto non ha corso le-

gale o commerciale nel Regno, e se il corso non fu espresso, il

pagamento può essere fatto con la moneta del paese, secondo il
corso del cambio a vista nel giorno della scadenza e nel luogo del
pagamento, e, qualora ivi non sia un corso di cambio, al corso
della piazza più ,vicina, salvo se il =contratto porti la clausula
e effe#ivo > od altra equivalente.
Art. 89. Nelle obbligazioni commerciali i condebitori si presu-

mone tenuti in solido, se non vi ò convenzione contraria. .

Tra stessa presunkioile ha Indgó per il fideingsore, snehe hon
commerciante, chè garantisce un'obbligazione commerciale.
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Essa non si estende ai non commercianti per le contrattazioni

che, rispetto ad essi, non sono atti di commercio.
Art. 40. I debiti commerciali liquidi ed esigibili di somme di

danaro produeono interessi di pieno diritto.
Art. 4L Nelle obbligazioni commerciali il giudice non può ac-

cordare la dilazione permessa dalPart. 1165 del Codice civile.

Art. 42. Nel caso di cessione di un diritto derivante da atto

commerciale non ha luogo il retratto litigioso di eni è parola negli
articoli 1546, 1547 e 1548 del Codice civile.
Art. 48. Le obbligazioni commerciali e le liberazioni si pro-

vano :

Con atti pubblici;
Con scritture private ;
Con le note dei mediatori sottoscritte dalle parti nella forma

stabilita nelfarticolo 32;
Con fatture accettate;
Con la corrispondenza;
Coi telegrammi;
Coi libri delle parti contraenti;
Con testimoni, semprechè Pantorità giudiziaria creda di am-

mettere la prova testimoniale, anche nei casi preveduti dalPažti-
colo 1341 del Codice civile;

Con ogni altromezzo ammesso dalle leggi civili.
Per le compre e le vendite dei beni immobili rimane ferma la

disposizione delParticolo 1314 del Codice civile.
Art. 44. Il telegramma fa prova come scrittura privata, quando

l'originale contenga la sottoscrizione della persona in essa indi-

cata comemittente, o quando sia provato che Poriginale fu con-
segnato o fatto consegnare alPuflicio telegrafico dalla persona sud-
detta, ancorchè questa non Pabbia sottoscritto.
Se la sottoserizione dell'originale è autenticata da notaro, si

applicano i principii generali. Se la identità della persona che ha
sottoscritto o consegnato Poriginale fu aceertata con altri modi

stabiliti dai regolamenti telegrafici, è ammessa la prova in con-
trario.
La data dei telegrammi stabilisce, fino a prova contraria, il

giorno e fora in cui sono effettivamente spediti o ricevuti negli
uffici telegrafici.
Art. 45. In caso di errori, di alterazioni o di ritardi nella tra-

smissione dei telegrammi, si applicano i principii generali in-
torno alla colpa; ma iLmittente di un telegramma, se abbia eu-

rato di farlo collazionare o raccomandare secondo le disposizioni
dei regolamenti telegrafici, si presuine esente da colpa.
Art. 46. Nelle materie commerciali, il mandato, e quilunque

diohiarazione di consenso, anche giudiziale, trasmessi per tele-
gkamma con sottoscrizione autenticata da notaro, secondo le di-

sposizioni dei regolamenti telegrafici, sono validi e fanno prova in
giudizio.
Art. 47., I libri di commercio tenuti regolarmente possono es-

sere ammessi a servire di prova in giudizio tra commercianti in

materia di commercio.
Le annotazioni scritte sui libri di un commerciante dal com-

messo che tiene la scrittura od b inearicato della contabilità hanno

efetto come se fossero scritte dal principale.
Art. 48. I Iib'ri che i commercianti sono in obbligo di tenere, e

per i quali non furono osservate le formalità stabilite, non pos-
sono essere prodotti, nè fare fede in giudizio a profitto di quelli
che li hanno tenuti, salvo ciò che è disposto nel hbro terzo di que-
sto Codice.
Art. 49. Tutti i libri dei commercianti, in qualunque modo

tenuti, fanno prova contro di essi; ma quegli che vuol trarne

vantaggio non può scinderne il contenuto in ciò che gli è con-
trario.

Art. 50. Se la parte ai libri della quale l'altra offre di prestar

fede ricusa di presentarli, il giudice può deferire a questa il giu-
ramento sull'oggetto controverso.
Art. 51. Spetta al giudice attribuire ai libri ed alle attestazioni

dei mediatori, su la conclusione e su le condizioni dei contratti,
quella forza provante, che secondo le circostanze possono me-
ritare.

Art.52.Quando il presente Codice lirescrive la provai per iscritto,
non può ammetterai la prova per testimoni, fuorchè nei casi in cui
è permessa dal Codice civile.
Art. 53. Se un atto è commerciale per una sola delle parti, tutti
i contraenti sono, per ragione di esso, soggetti alla legge commer-
ciale, fuorchè alle disposizioni, che riguardano le persone dei com-
mercianti, e salve le disposizioni contrarie della legge.
Art. 54. La data degli atti e dei contratti commerciali deve

esprimere il luogo, il giorno, il mese e Panno.
Essa può essere accertata, rispetto ai terzi, con tutti i mezzi di

prova indicati nelParticolo 48.
La data delle cambiali e degli altri titoli alPordine, e quella

delle loro girate, si ha per vera sino a prova contraria.
Art. 55. Il possessore di un titolo al portatore reso logoro o

guasto, ma tuttora riconoscibile per contrassegni certi, ha diritto
di chiedere a chi lo ha creato un titolo duplicato, o un titolo equi-
valente.

Quando un titolo al portatore fosse distrutto, Pantorità giudi-
ziaria, citato colui che lo ha creato, e provata la distruzione, può
ordinare che al possessore sia consegnato un duplicato o un titolo
equivalente, con le cautele che reputa opportune.
Tutte le spese sono a carico del richiedente.

Rispetto ai titoli del Debito Pubblicö, si osservano le leggi spe-
ciali.
Art. 56. La rivendicazione dei titoli al portatore smarriti o ra-

bati è ammessa soltanto contro colui che li ha trovati o rubatig
contro coloro che li hanno ricevuti per qualunque titolo, cono-
scendo il vizio della causa del possesso.
Art. 57. La forma e i requisiti essenziali delle obbligazioni

commerciali, la forma degli atti da farsi per Pesercizio e la con-

servazione dei diritti che ne derivano, o per la loro esecuzione, e
gli effetti degli atti stessi, sono regolati rispettivamente dalle
leggi o dagli usi del luogo dove si emettono le obbligazioni, e dove
si fanno o si eseguono gli atti suddetti, salva Peccezione delParti-
colo 9 delle disposizioni preliminari del Codice civile per coloro
che sono soggetti ad una stessa legge nazionale.

TITOLO VII.

Della vendita.

Art. 58. La vendita commerciale della cosa altrui è valida.
Essa obbliga il venditore a farne Paequisto e la consegna al com-

pratore, sotto pena del risarcimento dei danni.
Art. 59. La vendita commerciale fatta per un prezzo non de-

terminato nel contratto è valida, se le parti hanno convenuto un

modo qualunque di determinarlo in appresso.
La vendita fatta per il giusto prezzo, o a prezzo corrente, è pur

valida; il prezzo si determina secondo le disposizioni delParti-
colo 37.
La determinazione del prezzo può essere rimessa alParbitrio di

un terzo eletto nel contratto, o da eleggersi posteriormente.
Se, nei due casi, Peletto non vuole o non può accettare, le parti

devono procedere a nuova nomina.
La nomina delParbitro è fatta dalPautorità giudiziaria, se le

parti non si aceordano.
Art. 60. Se le merci vendute sono dedotte in contratto soltanto

per quantità, specie e qualità, senz'altra indicazione atta a desi-

guare un corpo certo e determinato, il venditore è obbligato a
consegnare 14 quantità, specie e qualità promessa nel tempo e nel
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Inogo convenuto, quantunque le merei che fossero a sua disposi-
zione al tempo del contratto, o che egli si fosse procacciato in

appresso per Padempimento del medesimo, siano perite, o ne sia
stato per qualsiasi causa impedito Piavio o Parrivo.
Art. 61. La vendita di merci che si trovano in viaggio, con de-

signazione della nave cho le trasporta o deve trasportarle, ò sa-
bordinata alla condizione del salvo arrivo della nave designata.
Se il venditore si riserva di designare in appresso la navo, che

trasporta o deve trasportare le merci vendute, entro un termine
stabilito dalla convenzione o dall'oso, il compratore, trascorso il
termine La diritto di domandare l'esecuzione del contratto od il
risarcimento del danno. Nella liquidazione del danno si ha ri-
guardo all'epoca fissata per la consegna della merce, o, in difetto,
a quella stabilita per la designazione della nave.
Se nessun termino ò stabilito dalla convenzione o dalPuso per la

designazione della nave, il compratore ha diritto di domandare
che il termine sia stabilito dall'autorità giudiziaria.
Art. 62. Se nella vendita di merci che si trovano in viaggio è

fissato un termine per l'arrivo della nave designata nel contratto
o posteriormente, ed il termine scade senza che la nave sia arri-
vata, il compratoro ha la facoltà di recedere dal contratto o di
prorogare una o più volte il termine.
Art. 63. Se non fu stabilito alcun termine all'arrivo dolla navosi intende convenuto il termino necessario al compimento del

viaggio.
Nel caso di ritardo l'antorità giudiziaria può stabilire un ter-mine secondo le circostanze, trascorso il qualo senza che la navosia arrivata il contratto debba aversi per risolto.
In nesma caso Panterità giudiziaria può stabilire un termino

maggiore di un anno dal giorno della partenza della nave dal
luogo dove ha ricevuto a bordo le merci vendute.
Art. GI. Se nel corso del viaggio la merce venduta è trasportata

per causa di forza maggiore dalla nave designata sopra un'altra
nave, il contratto non ò annullato, o la nave sulla quale si è fattoil trasporto s'intende sostituita alla nave designata, por tutti glieffetti del contratto.
Art. 65. Le avarie occorse durante il viaggio risolvono il con-tratto, se lo merci sono talmente deteriorate da non poter più ser-vire all'uso cui sono destinate.
In ogni altro caso il compratore deve ricevere le merci nellostato in cui si trovano al loro arrivo, mediante adeguata diminu-ziono del prezzo.
Art. 66. Nellavendita commerciale di cosa mobile la condizionerisolutiva ha luogo di diritto a favoro della parte che prima dellascadenza del termine stabilito per Padempimento del contrattoabbia offerto alPaltra parte, nei modi usati in commercio, la con-segna della cosa venduta, o il pagamento del prezzo, se questanon ademple la sua obbligazione. Se la vendita ha per oggettoobbligazioni dello Stato, od altri titoli di eredito circolantiin com-mercio, è necessaria Pofferta reale.
Io mancanza di tali offerte e di speciali stipulazioni, lo sciogli-mento del contratto è regolato dalle disposizioni del Codice civileintorno alla condizione risolutiva tacita, salvo sempre verso l'ina-dempiente 11 diritto al risarcimento del danno.
Art. 67. Se il compratore di cosa mobile non adempie la suaobbligazione, il venditore che ne vuole l'adempimento può depo-sitare la cosa venduta por conto e a spose del primo in un luogodi pubblico deposito, o, in mancanza, presso una solida casa dicommercio. Egli può anehe, previo avviso al compratore, far ven-dere la cosa per conto di questo al pubblico incanto, e, se la stessaLa un prezzo di Borsa o di mercato, può farla vendere al prezzocorrente col mezzo -di un pubblico ufficiale autorizzato a talespecie di atti, salvo il suo diritto al pagamento della differenza

fra il prezzo ricavato e il prezzo convenuto, e al risarcimento dei
danni.

Il previo avviso non è necessario, se vi sia pericolo nel ritardo ;
in ogni caso il venditore deve tosto dar notizia al compratore dei
risultati dell'esecuzione coattiva.
Se l'inadempimento ha luogo da parte del venditore, il compra-

tore ha diritto di far comprare la cosa sempre col mezzo di un
pubblico uíEciale per conto e a spese deR'a ro contraente, ed al
risarcimento dei danni.
Art. 68. Se il termine convenuto nella vendita commerciale di

cosa mob le è essenziale alla natura dell'operazione, la parte che
ne vuole accettare l'adempimento, non ostante la scadenza del
termine stabilito nel suo interesse, è in obbligo di darne avviso
all'altra parte nelle ventiquattr'ore successive alla sendenza del
termine stesso, salvi gli usi speciali del commercio.
Nel caso suddetto la vendita della cosa, permessa nell'articolo

precedente, non può farsi che entro il giorno successivo a quello
dell'avviso suddetto, salvi gli usi commerciedi.
Art. 69. Il compratore di morci o di derrate provenienti da

altra piazza deve denunciarne al venditore i vizi apparenti entro
due giorni dal ricevimento, ove un maggior tempo non sia necos-
sario per le condizioni particolari della cosa venduta o della per-
sona del compratore.
Egli deve denunciare i vizi occulti entro due giorni dallo sco-

primento dei medesimi, ferma in ogni caso la disposizione dello
articolo 1505 del Codice civile.
Trascorsi i detti termini il compratora non ò più ammesso a far

reclami per i vizi della cosa venduta.
Art. 70. Il presidente del Tribunale di commercio, o, nei luoghi

dovo non ha sede un Tribunale, il pretore, può ordinare, sopra
ricorso del compratoro o del venditore, che la qualità e la condi-
zione della cosa venduta sia verificata da uno o più periti nomi-
nati d'ufficio.
Con lo stesso decreto che nomina i periti, o con altro, può es-

sere ordinato il deposito o il sequestro della cosa venduta in un
luogo di pubblico deposito, o, in mancanza, in altro luogo da de-
signarsi, e, dove la conservazione della cosa possa produrre grave
pregiudizio, può esserne ordinata la vendita per conto di chi spetta,
e devono stabilirai le forma e lo condizioni di questa.
Il provvedimento del presidente o del pretore dev'essere notifi-

cato prima dell'esecuzione all'altra parte o al suo rappresentante,
se Puna o l'altro si trovino nel luogo. Negli altri casi dev'essere
notificato dopo l'esecuzione nel termine stabilito dall'articolo 931
del Codice di procedura civile.
Il compratore, che non s: ò giovato delle disposizioni del pre-

sente articolo, ò obbligato, in caso di controversia, a provare ri-
gorosamente l'identità e i vizi della merco.
Art. 71. Le disposizioni degli articoli 66, 67 e 68 si applicano

ai contratti di Borsa stipulati nelle forme stabilite dalle leggi
speciali.

TITOLO VIII.
Del riporto.

Art. 72. Il contratto di riporto è costituito da una vendita a

pronto pagamento di titoli di credito circolanti in commercio, e
dalla contemporanea rivendita a termine, per un prezzo determi-
nato, alla stessa persona, di titoli della stessa specie.
Per la validità del contratto ò necessaria la consegna reale dei

titoli dati a riporto. La proprietà di questi è trasferita nel com-
pratore.
Le parti possono convenire che i premi, i rimborsi e gli inte-

ressi da conseguirsi sui titoli nel termine del riporto debbano ri-
manere a vantaggio del venditoro.
Art. 73. La rivendita può essere prorogata, per accordo delle
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parti, ad uno o pin termini successivi, sui titoli dati a riporto,
senza bisogno di ripetere la consegna reale dei titoli stessi.

Art. 74. So alla scadenza del termine del riporto, le parti li-

quidano le differenze, per farne separato pagamento, e rinnovano

il riporto sopra titoli per quantith o per specie diversi, o per di-

verso prezzo, si reputa conchiuso un nuovo contratto.

TITOLO IX.

Bene società e deHe associazioni commerciali.
CAPO I.

Delle società.
SEZIONE I.

1)isposizioni generali.
Art. 75. Le società commerciali hanno per oggetto uno o più

atti di commercio e si distinguono nelle specie seguenti:
1. La società in nome collettivo, nella quale le obbligazioni

sociali sono garantita dalla responsabilità illimitata e solidaria di
tutti i soci;

2. La società in accomandita, nella quale le obbligazioni so•
ciali sono garantite dalla responsabilità illimitata e solidaria di

uno o più soci accomandatarii, e dalla responsabilità di uno o più
soci accomandanti, limitata ad una somma determinata, che può
anche essere rappresentata da azioni;

3. La società anonima, nella quale le obbligazioni sociali sono

garantite soltanto limitatamente ad un determinato capitale, o
ciascun socio non è obbligato, che per la sua quota, o per la sua

azione.

Le società cooperative sono soggette alle disposizioni, che rego-
lano quella specie di società, di cui assumono i caratteri sopra in-

diesti, salve le disposizioni speciali. In esse la responsabilità dei
soci è illimitata è solidaria, se non è stabilito altrimenti nell'atto

costitutivo.
Art. 76. La società in nome collettivo, la società in accoman-

dita semplice e la società in accomandita per azioni, esistono sotto

una ragione sociale.
La società anonima non ha ragione sociale, ma è qualiñeata con

una denominazione particolare o con la designazione dell'oggetto
della sua impresa. Questa denominazione o designazione deve es-

sero differente da quella di ogni altra società.
Le società anzidette costituiscono, rispetto ai tersi, enti collet-

tivi distinti dalle persone dei soci.
Art. 77. Il nuovo socio di una società già costituita risponde,

al pari degli altri, di tutte le obbligazioni contratte dalla società

prima della sua ammissione, ancorchè la ragione sociale siamu-
tata.

Il patto contrario non ha effetto rispetto ai terzi.
.
Art. 78. Il cessionario ed il socio del socio non hanno alcun rap-

porto giuridico colla societh; partecipano soltanto agli utili ed
alle perdite spettanti al socio, in ragione della quota di interesse
ad essi attribuita.

Art. 79. Il socio che ha conferito nella societh uno o più cre-

diti, non è liberato fino a che la società non abbia ottenuto il pa-

gamento della somma, per la quale ebbe luogo il conferimento.
Se il pagamento non si ottiene colla escussione del debitore, il

socio medesimo risponde della somma stessa, coll'interesse legale
dal giorno della scadenza dei crediti conferiti, e salvo il risarci-

mento dei danni.
Art. 80. Se il valore delle cose conferite da uno dei soci non è

determinato dai contraenti, s'intende convenuto il valore corrente
nel giorno stabilito per la consegna, secondo le liste di Borsa o le
mercuriali del luogo ove ha sede la società, e, in difetto, secondo
il giudizio di periti.
Art. 81. In mancanza di stipulazione contraria, le cose conferite

divengono proprietà della società.

Art. 82. Il socio che tarda a consegnare la quota conferita,
tenuto al risarcimento dei danni, e se la quota ò stabilita in de-
naro, è tenuto al pagamento degli interessi al corso legalo dicons
mercio, oltre al risarcimento del maggior danno derivato, salve
le disposizioni degli articoli 166 e 184.

Art. 83. Il socio non può opporre a compensazione dei darail
cagionati alla società, per dolo, abuso di facoltà, o colpa, i van-
taggi che in qualunque modo le avesse procurati.
Art. 84. I creditori particolari del socio non possono, fine

dura la società, far valere i loro diritti che sulla parte degli ut

spettanti al socio, secondo il bilancio sociale, e, sciolta la societ
sulla quota ad esso spettante nella liquidazione; non à loro imp
dito di operare un sequestro su ciò che spotterà al debitore al

íìne dolla società, nè di sequestrare e vendere la di lui quota
azione, se si tratterà di società con quote od 'azioni trasmissibili.
Art. 85. La partecipazione agli utili concessa agli impiegati og

altri dipendenti della società, per rimunerazione totale o parziaÌe
delPopera loro, non attribuisce per se sola ad essi la qualità di

soci.

SEZIONE II.

Della forma del contratto di Società.

Art. 86. Il contratto di società deve essere fatto per iseritto.

Le società in accomandita per azioni, Io società anonime, e lé

società cooperative devono costituirsi per atto pubblico.
Art. 87. L'atto costitutivo della società in nome collettivo, e

della società in accomandita semplice, oltre la data, deve indi-
care:

1. Il nome, il cognome, o la ditta, e il domicilio dei soci;
2. La ragione sociale e la sede della societh;
3. I soci che hanno la firma sociale;
4. L'oggetto della società, la quota, che ciasean socio confer

risee in denaro, in crediti o in altri beni, il valore a questi attri-
buito, ed il modo di valutazione;

5. La parte di ciasean socio negli utili e nelle perdite;
6. Il giorno in cui la società deve incominciare, e quello in cui

deve finire.

Art. 88. L'atto costitutivo o lo statuto dellä società anonima, e
della società in accomandita per azioni, deve indicare:

1. La denominazione e la sede della società, dei suoi stabili-

menti e delle sue rappresentanze ;
2. La qualità e la specie degli affari, che costituiscono l'og-

getto della società;
8. L'ammontare del capitale sottoseritto e del capitale ver-

sato ;
*

4. Le persone dei soci e il loro domicilio, o il numero ed il

valore nominale delle azioni, esprimendo, se queste siano nomina-

tive o al portatore, se le azioni nominative possano essere conver-

tite in azioni al portatore e viceversa, e quale sia la scadenza e

l'ammoatare dei versamenti da farsi dai soci o dagli azionisti;
5. Il valore dei crediti, o altri beni conferiti;
6. Le norme, con le quali i bilanei devono essere formati e gli

utili calcolati e ripartiti;
7. I vantaggi o diritti particolari conceduti ai promotori;
8. Il numero degli amministratori, e i loro diritti e doved,

esprimendo quale fra essi abbia la firma sociale, e, nelle società

in accomandita per azioni, il nome, il cognome e il domicilio degli
accomandatari ;

9. Il numero dei sindaci;
10. Le facoltà dell'assemblea generale dei soci o degli ezio-

nisti, e le condizioni per la validità delle sue deliberazioni e per

l'esercizio del diritto di voto, se vuolsi derogare, per questa parte,
alle disposizioni degli articoli 154, 155 e 156.

Devono inoltre essere allegati nell'atto costitutivo i documenti
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tenanti le sottoserizioni degli azionisti e le prove dell'eseguito

deposito del primo versamento, nel
modo stabilito nell'art. 131.

Art. 89. Un estratto dell'atto costitutivo
della societh in nome

collettivo e della società in accomandita semplice
contenento tutte

le inlicazioni riebieste nell'articolo 87,
e sottoscritto in forma au-

trntica dai contraenti, o dal notaro. se la stiputazione avvenne

por atto pubblico, dov'essere depositato, entro 15 giorni dalla

d.wia dell'atto costitutivo, nella cancelleria
del Tribunale di com-

mercio, nella cui gÏ risdizione è stabilita la sede della società,

per essere trascritto nel registro della società, ed essere affisso

nella sais del Tribun sle, nella sala del comune e nei locali della

Borsa piti vicina.
Un regatamiento da pubblicarsi per Regio decreto darà

le norme

per la ansforme tenuh
del registro delle società.

At t. 90. L'atto cos iitutivo e lo statuto delle società in acco-

mandita per azioni (delle società anonime,
deve essere, per cura

e sotto respensabilità del notaro che ha ricevuto l'atto edegli am-
ministratori, deposikfo entro quindici giorni dalla sua data nella
cancelleria del Tribunale civile nel cui circondario è stabilita la

sede do11a società. '

Il Tribunale civile, verilicato l'adempimento delle condizioni

stabilito dalla legge per la legale costituzione della società, or-

dina, con provvedimento deliberato in camera di consiglio, e col-

Pintervento del Pubblico Ministero, la trascrizione e l'affissione
dell'atto costitutivo e dello statuto nelle forme prescritte nell'ar-
ticolo precedente.
Art. 91. Se la società al tempo della sus costituzione o succes-

sivamente, istituisce una o più rappresentanze fuori del circon-
dario ove si trova la ins sede o quella degli altri stabilimenti so-
ciali, il mandato conärito al rappresentante dev'essere depositato,
trascritto ed alliseo :#lla fožais o nel termine stabilito dall'art. 89,
prð980 il TŠŠ$ÙÈŠf6 d Èðmmercio BBI Cui CirCOBËArÎ0 à 18 itRiin la

rappresentanza.
Lo accietà in accomandita per azioni e le società anon me de-

vono, aanra e sotto la responsabilità degli amministratori, depo-
sitare, far traserivere e affiggere un estratto della deliberazione
relativa alPistituzione di nuovi stabilimenti o di nuove rappre-
sentanze, così all'inte no come alPestero, prima che abbia esecu-

zione, presso la cancelleria del Tribunale di commercio nel cui

circondario è stabilits la sede della società, e di quelli nel cui cir-

nate negli articoli precedenti, la società non è legalmento costi-

taita, e chiunque contrae in nome di essa ò tenuto solidariamente
e senza limitazione per gli obblighi che assume.
I cambiamenti de1Patto costitutivo e dello statuto non hanno

effetto prima che siano stati pubblicati nella forma indicata nel-
Particolo 96.
Art. 96. Lamutazione, il recesso o Pesclusione dei soci, i cam-

blamenti della ragione sociale, della sede o delPoggetto della so-

cietà, o dei soci che hanno la firma sociale, la riduzione, l'au-

mento, o la reintegrazione del capitale, lo scioglimento anteriore
al termine stabilito nel contratto, la fusione con altra societa, e la

prorogazione oltre il termine suddetto, devono risultare, per le

società in nome collettivo ed in accomandita semplice, da espressa
dichiarazione o deliberazione dei soci, e gli atti relativi devono es-
sere depositati, traseritti, affissi e pubblicati per estratto, secondo
le disposizioni degli articoli precedenti.
Gli atti suddetti, e in generale tutti i cambiamenti introdotti

nelle disposizioni dell'atto costitutivo o dello statuto delle soöiotà

in accomandita per azioni e delle societh anonime, devono risul-

tare da deliberazione, presa in conformità alle prescrizioni della
legge e dell'atto costitativo o dello statuto, e depositata nella
cancelleria del Tribunale civile per la verificazione dell'adempi-
mento delle condizioni stabilite dalla le ge, e per l'autorizzazione

della trascriziono nel registro delle società, aflissione e pubblica-
zione, secondo le disposizioni degli articoli precedenti.
Art. 97. È in facoltà di ogni socio di adempiere, a spese sociali,

le formalità prescritte per il deposito e la pubblicazione degli atti
costitutivi e degli statuti della società e degli atti indicati nell'ar-
ticolo 96, o di far condannare gli amministratori della società ad

eseguirle.
Art. 98. In mancanza dell'atto scritto, e delle pubblicazioni or-

dinate negli articoli precedenti per le società in nome collettivo

ed in accomandita semplice, ciascuno dei soci ha diritto di doman-
dare lo scioglimento della società.
Gli effetti dello scioglimento decorrono dal giorno della do-

manda.
Tale mancanza non può essere dai soci opposta ai terzi, i quali,

avendo contrattato con una società ebiStente di fatto, hanno di-
ritto di ritenere responsabili senza limitazione tutti i soci.
Le società in accomandita per azioni e la società anonima non

condario vengono istituiti i nuovi stabilimenti o le nuove rappre-
sentanze.
11 notaro, che vi abbia preso parte, e gli amministratori de-

vono far eseguire la corrispondente annotazione accanto alla

trascrizione dell'atto costitutivo nel registro delle società.
Art. 92. L'estratto dell'atto costitutivo della società in nome

collettivo, e in accomandita semplice, deve essere pubblicato, a
enra degli amministritori, nel giornale degli annunzi giudiziari
dei luoghi dove la società ha sede, stabilimenti o rappresentanze,
entro un mese dal deposito dell'estratto modesimo presso il Tri-
banale.
Art, 93. Un estratto dell'atto costitutivo e dello statuto delle

ságietà in accomandita per azioni ed anonime, contenente tutte le
indicazioni richieste nell'art. 88, dev'essere, a cura degli ammi-
mistratori, pubblicato nel giornale degli annunzi giudiziari del
luogo ov'è la sede della società entro un mese dalla data del prov-
vedimento indicato nell'art. 90.
Art. 94. L'atto costitativo e lo statuto delle società anonime e

fu accornaudita per azioni deve inoltre essere pubblicato per esteso
con tutti i documenti annessi nel Bollettino ufficiale delle società
per azioni.
Un decreto Reale stabilira le regole e le condizioni per le pub-blicaziam da farsi nel Bollettino medesimo.
Att.95. Fino a che no¤ sieno avvenute le pubblicazioni ordi-

esistono come tali, se non siano costituite por atto pubblico, e fino
a che non siano state adempiute le disposizioni degli articoli 90 e
98. Qualora poi, dopo tre mesi dalla scadenza del termine stabilito
nell'articolo 90, non sia stato eseguite il deposito dell'atto costitu-
tivo ivi ordinato, i sottoscrittori delle azioni possono chiedere di
essere sciolti dall'obbligazione derivante dalle loro sottoscrizioni.
In ogni caso, i promotori, gli amministratori, e tutti coloro che

operano in nome di una società, per la quale non siano state adem-
piate le forme e le pubblicazioni prescritte, contraggono respon-
sabilità personale e solidaria per tutte le obbligazioni assante per
la società.

Art. 99. I cambiamenti dell'atto costitutivo o dello statuto¿
qualunque sia la specie della società, non hanno effetto, fino a che
non siano trascritti e pubblicati secondo le disposizioni dell'arti-
colo 96.

Art. 100. La riduzione del capitale sociale non può avere eseen-
zione, se non siano trascorsi tre mesi dopochè ladichiarazione o la

deliberazione della società sia stata pubblicata nel giornale indi-
cato dall'articolo 93, coll'espresso avvertimento, che chinnque vi
abbia interesse può far opposizione entro il termine stesso.
L'opposizione sospende l'esecuzione della riduzione del capi-

tale, fino a che non sia ritirata o respinta con sentenza divenuta

irrevocabile.
Art. 101, I creditori particolari del socio in nome collettivo, o
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del socio responsabile senza limitazione nella societh in accoman-

dita, dei quali il diritto sia liquidato con sentenza passata in cosa
giudicata, possono fare opposizione contro la deliberazione dei
soci di prožogare la società oltre il termine,stabilito per la sua

durata.

L'opposizione «ospende, rispetto agli opponenti, Peffetto del

prolungamento della società, se è fatta entro dieci giorni dalla
pubblicazione della deliberazione di cui si fratta.
Art. 102. Le società non si ritengono sciolte, rispetto ai terzi,

prima del termine stabilito per la loro durata, se non sia trascorso
un mese dopo la pubblicazione delPatto di scioglimento.
Art. 103. In ogni contratto scritto, stipulato nell'interesse della

società,'e in ogni atto, lettera, pubblicazione od annunzio che ad
essa si riferiscono, deve essere indicata chiaramente la specie e la
sede della società. Dev'essere parimenti indicato se la società sia

cooperativa.
Il capitale delle società per azioni dev'essere negli atti suddetti

indicato secondo la somma effettivamente versata, quale risulta
tuttora esistente dalPaltimo bilancio approvato.

SEZIÓNE III.

.Delle varie specie di società.
§ 1. -- Bella società in nome collettivo.

Art. 104. Nella società in nome collettivo i soli nomi dei soci,
o le loro ditte, possono far parte della ragione sociale.
Il socio che ha la firma sociale, noxi può trasmetterla o cederla,

se non ne ha la facoltà dal contratto. Se contravviene a qupdo
divieto, l'obbligazione contratta dal sostituito rimane a risonio di
questo e del suo mandante, e la società non é obbligata, rispetto
al sostituito, che fino alla somma degli utili che abbia conseguiti
dall'operazione.
Art. 105. Esoci in nome collettivo sono obbligati in solido, per

le operazioni fatte a nome e per conto delÏa società, sotto la firma
da essa adottata, dalle persone autorizzate alPamministrazione
del suo commercio. Tuttavia i creditori della società non possono
pretendere il pagamento dai singoli soci prima di aver esercitata
Pazione contro la società.
Art. 106. Le altre facoltà dei soci amministratori sono regolate

secondo gli yticoli 1720 a 1723 del Godice civile.
La maggioranza, determinata dalle quote d'interesse, decide

sulle opposizioni di uno o piii soci indicate al numero 1 delParti-
colo 1723.
Art. 107. La maggioranza dei soci, se non vi è stipulazione in

contrario, non ha facoltà di variare o modificare la specie della
società e le convenzioni sociali, nè può entrare in operazioni di-
verse da quelle determinate nel contratto.
Art. 108. Clasean socio ha azione contro la societa, non solo per

le somme aborsate, oltre il capitale promesso, a vantaggio di essa
colPinteressa legaley ma anehe per le obbligazioni contratte in
buona fede per conto della società.
Se soffre perdita o danno per causa dei suoi atti come socio,

deve essere risarcito di quanto ha perduto e del danno che lia
sofferto.
Art. 109. Il socio, che, senza il consenso scritto degli altri soci,

impiega i capitali o le cose della società ad uso o traffico proprio,
o di terzi, è obbligato a conferire alla società i vantaggi conse-
gaiti, ed a risarcire il danno, senza pregiudizio delPazione penale,
så vi è luogo.
Art. 110. Nessun socio può separare dal fondo comune più di

ciò che gli ò stato assegnato per le sue s]Seee particolari. Il socio,
che contravviene a questo divieto, è responsabile per le somme

pinse, come se non avesse completato il versamento della sua

quota sociale, salvo inoltre il risarcimento del danno.
Art. 11L. I soci in nome collettivo non possono prendere infe-

resse, come soci illimitatamente responsabili, in altre socieV
aventi lo stesso oggetto, nè fare operazioni per conto proprir o
per conto di terzi nello stesso commercio, senza il consenso Aegh
altri soci.
Il consenso si presume, se Pinteresse o le operazioni y•eesiste-

vano al contratto di società ed erano noti agli altri soci o questi
non pattnirono che dovessero cessare.
Art. 112. In caso di contravvenzione alle disposmoni delParti-

colo precedente, la società, salva la disposizioneaelParticolo 185,
ha diritto di ritenere, che il socio abbia agitoper conto di essa, o
di conseguire il risarcimento del danno. vale diritto si estingue
dopo decorsi tre mesi, dal giorno in cui Irdocietà venne a notizia

del preso interesse o delle operazioni µte.

§ 2. - Bella Socie» in accomandita.

Art. 113. La Società in acymandita è amministrata da soci re-

sponsabili senza limitazioN•
Il solo nome dei socitesponsabili senza limitazione può far parte

della ragione socialr•
Se, nonostanta questa disposizione, vi è compreso il monie del

socio accomaplante, questi ò responsabile solidariamente e senza

limitazione di tutte le obbligazioni sociali.
Art.114. Quando vi sono piii soci obbligati in solido sotto una

ragione sociale, ed insieme soci accomandanti, sia che i soci obbli-
gati in solido amministrino tutti insieme, sia che Pamministra-

zione generale sia commessa ad uno o piil di essi, la società è nello
stesso tempo in nome collektivo rispetto ai soci obbligati in solido,
ed in accomandita rispetto ai semplici accomandanti.
Art. 115. Le disposizioni degli articoli 105, 111 e 112 si appli-

cano al socio od ai soci obbligati in solido.
Art. 116. Il socio accomandante à tenuto, sino al limite della

sua quota, a rispondere delle perdite e dei debiti sociali.
Non può essere costretto a restituire le quote d'interesse e i di-

videndi sociali da lui percepiti in buonafede, e secondo bilanci re-
golarmente compilati, da cui risultino utili corrispondenti.
Accadendo una diminuzione del capitale sociale, questo deve es-

sere reintegrato cogli utili successivi, prima che si possa far luogo
ad ulteriori pagamenti o dividendi.
Art. 117. L'accomandante non può fare verun atto di ammini-

strazione, che produca diritti od obblighi alla società, nemmeno
per procura generale, ovvero speciale per uno o più affari. Ogni
atto contrario a questo divieto lo rende responsabile senza limita-
zione e solidariamente verso i tetsi per tutte le obbligadioni della,
società.
Se la procura è speciale per un determinato affare, egli assume

personalmente e solidariamente colla società le obbligazioni na-
scenti da esso.
I pareri e i consigli, gli atti d'ispezione e di sorveglianza, la re-

voca o la nomina degli amministratori nei casi preveduti dalla
legge, e le abilitazioni date alPamministratore, nei limiti del con-
tratto sociale, per gli atti eccedenti le sue facoltà, non obbligano
il socio accomandante. -
Art. 118. Nelle societh in accomandità per azioni, Pamministra-

tore può essere revocato per deliberazione de1Passemblea generale
degli azionisti, presa colla maggioranza richiesta nelParticolo 157,
riservata ai soci diesensienti la facoltà concessa nel penultimo co-

poverso dell'articolo stesso.
L'amministratore revocato resta responsabile verso i terzi per

le obbligazioni contratte durante la sua amministrazione, salvo il
regresso verso la società.
Se la revoca è fatta senza giusti motivi, Pamministratore revos

cato ha diritto al risarcimento del danno.
Art. 119. L'assemblea generale, collamaggioranza, e sotto le

risèrŸe indicate nelPittidolo precedente, può surrogare altra per:
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sona all'amministratore revocato, morto, interdetto, o inabilitato•
ma, se gli amministratori sono pià, la nomina deve anche essere
approvata dagli altri.
L'amministratore surrogato diviene socio accomandatario re-

sponsabile senza limitazione.

§ 8. - De11a societa anomisaa.

Art. 120. La società anonima è amministrata da uno o pin man-
datari femporanei, revocabili, soci o non soci.
Art. 121. Gli amministratori non contraggono, a òausa-dell'am-

ministrazione loro,-responsabilità personale per gli affari sociali.
Sono però soggetti alla responsabilità della esecuzione del loro

mandato, e a quella che deriva dalle obbligazioni, che la legge
loro impone.
Non possono fare altke operazioni, che quelle espressamente

menzionate nelPatto costitutivo; in caëo di trasgrässione, sono re-
sponsabili tanto verso i terzi, quanto verso la società.
Art. 122. Ogni amministratore deve depositare, per garanzia

della sua gestione, tante azioni, che raþpresentigo la cinquante-
sima parte del capitale sociale, non però al di sopra di 50,000 lire
di valore nominale delle azioni.
Il deposito si fa nelle Casse della, società, se dalPatto costitu-

tivo, o dalPassemblea generale, non è designato un altro luogo.
Se le azioni depositate sono al portatore, devono convertitsî in

nominative, e, in ogni caso, il vincolo dev'essere inscritto nel libro
delle azioni.
Art. 128. La nomina degli amministratori spetta alPassemblea

generale; possono però la prima volta essere nominati ne1Patto

costitutivo, ma il mandato non può essere conferito per pin di

quattro anni.
Se non è stabilita la durata del mandato, questo s'intendé con-

ferito per due anni.

Se gli amministratori noulinati contemporaneamente sono più
d'uno, la metà del loro numero decade per la prima volta dálPaf-
ficio alla scadenza della metà del termine döl mandato, e deve es-
sere surrogata.
Se sono in numero dispari, la decadenza suddetta ha Taogo per

uno di meno della metà, salva convenzione diéersa.
La designazione dégli ammiiiistratori, per i quali fa Ìuogo la

decadenza, è fatta niediante sorteggio.
Gli amministratori sono sempre rieleggibili, quando fatto co-

stitutivo, o lo statqto della società non disponga altrimenti.
Art. 124. In caso di vacanza di un posto d'amministratore, gli

altri amministratori uniti ai sindaci, se Patto costitutivo o lo sta-
tuto non contengono disposizione contraria, procedòno à surro-
gare il mancante, fino alla convocazione dell'assemblea ge orale,
deliberando colla presenza dei due terzi, ed a maggioranza assoa

lata di voti.

Se vi ha un solo amministratore,.in caso di rinanzia, ðevo es-
sere convocata Passemblea generale; in caso i morte o diimpedi-
mento fisico, la nomina grovvisoria viene fatta dai sindaci, ma
Passemblea generale deve essere convocata d'urgenza per la no-
mina definitiva.

SEZIONE IŸ.

Disposizioni comuni alle società in accomandita
per agioni ed anonime.

§ 1. - DeHa costittazione de1Is aoeieta.

Art. 125. I promotori sono responsabili solidariamãnte e senza

limitazione delle obbligazioni che contraggono per costituira lá
società, salvo il regresso contro di éssa, se vi ò Inogo.
Essi assumono a loro rischio e pericolo le ãonsegtfetime Begli atti

e le spese necessarie alla costituzione déllá socieih¿ë se quenta

non viene, per qualsivoglia causa, costituita, non possono riva-
1ersi contro i söttoscrittori delle azioni.
Art. 1$6. Nella costituzione delÍa società i promotori non pos-

sono riservare a loro profitto alcun premio, aggio o benefizio par-
ticolare rappresentato in qualsiasi forma da prelevamenti, da
azÏoni, o da obbligazioni di favore, nò concedere commissioni a

favore di chi avessé garantito od assunto il collocamento delle
aziom.

Ogni patto contrario à nullo.
Possono però i promotori riservarsi una partecipazione non

maggiore di un decimo agli utili netti della società durante uno

o più esercizi, ma non mai per più di cinque anni di esercizio, para
chè questi non superino il terzo della durata della società, nè pose
sono stipulare che il pagamento abbia luogo primas dell'approya-
zione del bilancio. La riserva non ha effetto se non ò approvata
dall'assemblea accennata nelfarticolo 138. .

Art. 127. La società pnð essere costituita con uno e piit atti
pubblici, nei quali, in concorso dei sottoscrittori ðeltintjere pa-
pitale sociale, sia accertata Pesistensa delle condizioni prescritto
dalla legge, e si contenga la nomina degli amministratori e delle

persone incaricate di sostenere fallicio di sindaci fino alla prima
assemblea generale.
Art. 128. La società può anche essere costituita per mezzo di

pubblica sottoscrizione. In tale caso i promotori devono compilare
un programma che indichi lo scopo, il capitales le clausole prinoi-
pali dell'atto costitutivo, o dello statuto, e la partecipazione che
si riservano agli utili della società, o contenga il progetto di sta-

tuto. Il programma deve essere sottoseritto dai proinotori, edeve
prescrivere un termine, trascorso il quale, Pobbligatione dei sot-

toscrittori rimane estinta, se la società non ò regolarmente co-

siituita. Il programma deve pure indicare la personar, che presie-
derà Passemblea accennata nelParticolo 133.

Il programma, colle sottoscrizioni autentiche dei proinotori,
dev'essere, prima della pubblicazione, depositato holla cancelleria
del Tribunale di commercio, nella cui giurisdizione deve stabilirsi
la sede della fatura societh.

Art. 129. Lo sottoserizioni delle azioni devono osserá raccolte

a' piedi di uno o piil esemplari del programma dei forkotori, o
del progetto di statuto della società. Esse devono indicare il morge
e il cognome, o la ditta, ed il domicilio di colui che sottoscrite, il
numero in tutte lettere delle azioni sottoscritte, e la data della

sottoscrizione, ed esprimere la dichiarazione, ché il solitoscrittori
conosce ed accetta il programma, o il progetto di statuto.
Le sottoscrizioni possono anche risultare da lettere dirette dai

sottoscrittori ai promotori, contenenti le indicazioni suddette, eg
in ispecie la dichiarazione espressa, che il sottoscrittore conosca

ed accetta 11 programma, o Patto costitutivo, o lo étaNo della

società per la quale sottoscrive.

Le sottoscrizioni devono essere autenticate da un pubblico alli-

ziale, qualunque sia il modo con cui furono raccolte.

Art. 180. Per procedere alla costituzione della Società è nqces-
sario che sia sottoscritto per intiero il capitale sociale, e sianoyar-
sati in danaro da ciascun socio tre decimi di quella parte del ca•

pitale, consÍstente in numerario, ché è rappresenta,ta dalla sua
quota o dalleAzioni da lui sottoscritte, semprechè dal programma
dei proinotori non sia prescritto il versamento d'unaaommamag-
giore.
Non si possono emettere nuove azioni iino.a che le prime now

siano intieramente pagate, ed in nessna caso posÉöno emetterai al
disotto del loro valore nominale.
Là diépoèizioni della prima parte di questo articolo nog si ap.

plicano alle società cooperative.
Le sooietà che hanno per oggetto esolusivo della loro impresa le
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assicurazioni, possono costituirsi col versamento in danaro di un
necimo del valore dâlle azioni sottoscritte da ciascun socio
Art. 131. I promotori, raccolte le sottoscrizioni, devono, con

avviso da inserirsi nella Gassetta Ufficiale del Regno, e nel gior-
nale degli annundi giudiziariÌ del luogo, dove la sodietà deve avere
la sua sede, assegnare un terniine fisso per fare il versamento pre-
scritto nell'articolo precedente a quei sottoserittori, che non 10
avessero eseguito alPatto delle sottoscrizioni.
Scorso inutilmente questo termine è in facolta dei promotori di

sciogliere i sottoserittori morosi dall'obbligo assunto, o di costrin-
garli al versamento.
Se i sottoscrittori vengono seiolti dall'obbligazione, non può

procedersi alla costituzione della hocietà primphe siano nuova-
inente collocate le azioni da engi sottoscritte.
Ãrt. 182. Il versiment& pieácritto iwli'articolo 130 deve essey

eseguito presso la "Caisa dei Depositi e Prestiti, o presso uno dei
sei Istituti di emissioneÍndicati nell'arlicolo 1° della legge 80 a-
prile 1874, n. 1920.
Le somme depositate non possono essere restituite, che agli am-

minÏstrafori nominafi, i naÍi p entinò il ËërtÌficato d nanðel-
liere comprovante il deposito; la trascrizione e lÄ ubblicazione
nel contËafto, ovveio ii ¿LtichekittáÊÌ, se la tkaserizione non äbbia
luogo.1 promotori non possono ritirarne alenna parte.
Art. 13Š. Èaccolte le sottoscrizioni ed eseguifo Ïl versamento

indicato nell articoÍo 180, i promotori, entro qdindici giorni dalla
scadenza Ael termine stabilito giusta Partico 131, salvo che il

programma o lo ståtäto stabiliscano diversgmente, devono convo-
$Àre Pas mblea generale.
L'assemblea :
1. Riconosce e4 approva il versamento delle quote sociali ed il

yalore delle cose mobili od immobili conferite, se è stato determi-
nato; altrimenti nomina uno o più pogiti per accertarne il giusto
prezzo;
2. Discute ed approva lo statuto della società, se non è stato

accettato integralmente al tempo delle sottöserizioni;
3. Nomina, nelle società anonime, gli amministratori, se non

sono stati designati nell'atto a cui furono apposte le sottoscrizioni;
4. Nomina i sindaci.
Art. 104. Ognuno degli azionisti, il quale dichiari nella detta

ademblea generale di no essere abbastanza informato, può chie-
derá ché P dunanza sia rinviata a tre briorni; se la proposta è ap-
gg6riata da azionisti sottoserittori di un quarto del capitale rap-
presentato neíPadánanza il rinvid ha luogo di ðirittà.
Se viene domandato un tarmine pia lungo, ma non maggiore di

un mese,2ecide la maggioranza. Ogni dilazione maggio e di ,un

mese dev'essere assentita da tre quarti degli intervenuti.
Art. 135. Esaurito dalPassemblea generale quanto è prescritto

negli artÏeoli piecedenti, si proceae, sediifå sidiite allá atipulai
zione delPatto di costituzione della; societii, col concorso degli iti-
tervenuËi, i quali rappresentano a tal fine i soci non presenti.
Se non è possibile di compiere l'atto costitutivo nel giorno

stesno, la¾eduth ilu6 essere dontinuata nei giorni successivi senza
interrílaione,
Art. ÏÑ Ógni vendita o cessione di azioni, fatta dài sotto-

scrittori prima delli legale Eostituzione ella societh, è nulla e di
liiun effeúà; e ŸaÌie an$ $nå ËsÑeie ostretto a restì§uire le
honuná cËe gli fosseio per ció átete pagate. la nullith h luogo,
ancorchè la vendita sia fatta colla clausola « ora per gaando O
ioáÍetà sarà costituita, > d aÌtra equÌyÄlánti
Ñon è proibito i aminettere un terzo senza aggio o premio alla

partecipazione dei diritti e delle obbligazioni che derivano dalla
sottoscrizione fatta o da farsi.
Art. 137. Ogni opersione fatta dai promoton, alPigfgori degli

atti occorrenti alla costituzione delha società, è nulla rispetto ad

(ssa, quando non sia approv a dalPassemblea generale.

§ Ÿ. - Begli amministratori.

Art. 188. Gli amministratori hanno obbligo di chiedere e i pro-
motori devono consegnare ad essi tutti i documenti e le corrispon-
denze attinenti alla costituzione della società. Essi devono notifi-
care la loro nomina alla cancelleria del Tribunale di commercio
nel cui circondario è stabilita la sede della società, entro tre giorni
dacchè ne hanno notizia, con atto da essi sottoscritto alla pre-
senza del cangelliere, o altrimenti in forma autentica.
Art. 139. Oltre i libri prescritti ad ogni commerciante, gli am-

ministratori de.lla societ'a devono tenere :
1. Il libro dei soci, il quale deve indicare il nome e il co-

gnome, o la ditta, e il domicilio dei soci o dei sottoscrittori di
azioni, e i vepamenti fatti sulle quote o sulle azioni, innto per il
capitale primitivo, quanto per ogni successivo aumento, e deve
contenere le dichiarazioni di cessione delle quote o delle azioni
nominative, secowlo le disposizioni dell'art. 168 ¡

2.'Il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assem-
blee generali, quando i relativi processi verbali non siano fatti

pqr atto pubidico, e, in questo caso, le copie di essi;
ß. Il libro delle aannnze e delle deliberazioni degli ammini-

stratori, quando le società abbiano più amministratori.
questi libri si applicano le disposizioni degli articoli 22 e 24.

Art. 140. Quando vi sono più amministratori, è iichiesta, per
la validg delle loro deliberaziopi, la presenza della metà al-
meno di essi, se l'atto cogitativo rion richÏede un numero mag-
giore.
Art. 141. Gli amministratori devono permettere ai soci la ispe-

sione deg ri ipdicati ai numeri 1 e 2 delPart. 139.
Del conteniito nel libro delle azioni e dei vepamenti devono,

se ne sono richiesti, rilasegre ai soci certificati complessivi a spese
dei soci stessi.

Art. 142. La nomina di tutti gli impiegati della società è fatta
dagli amministratori, se non è riservata dall'atto costitutivo o

dallo statuto all'assemblea generale.
Art. 143. Gli amministratori mín possono acqugtare le azioni

della società pér conto di essa, salvo il caso in cui Pacquisto sia
åntoriskato dall'assemblea generale, semprechè Pacquisto si fac-
cia con somme prelevate dagli åtili regolarmente accertati, a le
azioni siano libérate pei· intiero. In nessun caso essi possono ac-
cordare sulle azioni stesse alcuna anticipazione.
L!atto costitutivo delle società cooperative può derogare a que-

ste disposizioni.
Art. 144. Le società di assicurazione sulla vita e le societh am-

ministratrici di tontine nazionali od estere devono impiegare in
cartelle del Debito Enbblico, vincolate presso la Cassa dei Depo-
siti e Prestiti, un quarto se nazionali, la metà se estete, delle
somme pagate per le assicuraziom e dei frutti ottenuti dalle car-
telle gledesime.
I modi ed i termini di questo impiego e dei graduali svincola-

menti sarappo stabiliti con degreto Iteale.
Art. 145. Quando gli amministratori riconoseanp che il capitale

sociale è diminuito di un terzo, devono convocare i soci per inter-
rogarli se intendano di reintegrafe 11 capitale, o di limitarlo alla
somma rimanente, o di àòioglière la società.
Allorchè la diminuzione giunga ai due terzi del capitale, lo

scioglimento ha luogo di diritto, se i soci convocati in assemblea
non deliberino di reintegrarlo, o di limitarlo alla somma rima-
nente.
Quando la societh si trovi in istato di fallimento, gli ammini-

stratori devono chiederne la dichiggione al Tribunale, secondo
! le disposizioni del libro terzo.
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Art. 146. Gli amministratori sono solidariamente respondabili
verso i soci e verso i terzi:

1. Della verità dei versamenti fatti dai soci;
2. Della reale esistenza dei dividendi pagati;
3. Della esistenza dei libri voluti dalla logrgo e della loro re-

golare tenuta;
4. Dell'esatto adempimento delle deliberazioni delle assem-

blee generali;
5. E, in generale, dell'esatta osservanza dei doveri ad essi

imposti dalla legge, dall'atto costitutivo e dallo statuto, e che

non siano propri esclusivamente di un ufficio determinato e per-
sonale.
Art. 147. Se per patto sociale, o per deliberazione delPassem-

blea generale, la parte esecutiva delle operazioni sociali sia attri-
buita ad un direttore estraneo af Consiglio d'amministrazione, il
direttore è responsabile verso I soci e verso i terzi, al pari degli
amministratori, secondo le disposizioni de1Particolo precedente,
nonostante qualunqiie patto contrario, e sebbene egli sia sotto-
posto alPantorità ed alla sorveglianza degli amministratori stessi.
Art. 148. La responsabilith per gli atti ò le omishioni tielle

societh aventi piif ammitiistritori, non si estende a gueÌÌo tra éssi

che, essendo esente da colpa, abbia fatto notare nenza ritaido 11
suo dissenso nel registro delle JeÌibérazioni, e ne abbia dato Ilo-
tizia immediati per iscritto ai sindaci.
Art. 149. Uamministratorë che, in una determinata operazione,

ha, in proprio Ilome o come rapýresentänte di un all o, Interesse
contrario a quellá della società, deŸe darne riotiaia agli altri am-
ministratori, se ve ne liono, ed ai dindadi, ed astenorsi dalle rela-
tive deliberazioni.
In questo caso, e nei casi preveduti nell'articolo precedente,

quando le deliberazioni non siano approvale dai sÏndici, gli am-
ministratori clie vi hanno parte sonò respolisabili deÏle perdite clie
derivassero alla societi dall'operaziolie suddetta.
Art. 150. Qualunque amministratore, sindaco o rappresentante

di societa, eessi di diéitto daÏ idd ällicio, e dèŸe essère sorr gato,
se &Äichiarato fållito, inter$etto d niäbilifato, o id à condËn-
mato ad una pena criminale per qualunque reato, o ad una pena
correzionaÏe pek afidi obrruziófie NikaÏsoi å fairtio di truffa.
Art. 1Ú. L'azione bontro gli ainministratori, per fattÌ refalÌŸi

alla loro responsabilità, compete all'assemblea generale, che la
esercita per mezzo dei sindaci.
Ögni socio ha perð diritto di denunziare ai sindaci i fatti che

crede censurabili, en essi devono tener conto dáll ricevnte de-
nunzie nelle loro relazioni all'assemblea. I sindaci sono obbligati
di presentare intorno ai fatti denunciatÍ le loro osãeivazioni e pro-
poste, allorché la denunzia è fattà dai rappresentanti di almeno
un decimo del capitale sociale.
La rappreselitanza del decimo si giustifica col deposito dei titoli

delle azioni presso uno degli Istituti di emissione lädicati nell'ar-
ticolo 132 o presso un notaio del luogo dovo $ stabiÏiin la sede
della società o presso i sindaci. I titoli devono re are depositati
fino all'esito della prossima asseinblea generile, e servono anche
a legittimare l'intervent dei dejóneËti iÑÍ asÄÄlé
Be i sindaci reputano fondato ed urgente 11 reclamo di soci rap-

presentanti il decimo del capitale sociale, devono convocare im-
mediatamente un'assemblea genérah ; in caso divèrso devâno ri-
ferirne alla più prossima. Dassemblea deve semiire ye¾epe una
deliberazione intorno al reclamo.
Art. 152. Qualora slavi fondato sospetto di grave irregolarità

nell'adempimento dei doveri degli amministratori e ddi sindaci, i
soci rappresentanti la ottava párte del capitale sociale possono
denunciare i fatti al Tribunale di comniercio, giustificando la
suddetta rappresentanza neÏ modo útabilito nell'articolo pre-
cedente.

Il Tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori
ed i shidabi ofe ricoiiosba l'urgenza di provvedere prima della
iuniõile dell'assemblek generale uò okdinare conieerefo l'iipe-
zioile dei libri della società, e nominare, a tale topo, uno o piil
commissari, e spese ddi riahiederíti.
L'ispežione riòn lia luogo linchè i richiedenti non abbiano data

cauzione për lé spese óceórrenti, nelle somma determipata dalTri-
banale.
Lä relazione dei commissari deve essere depositata presso la

cancellería nél termine stabilito dal Tribunale.
Il Tribànalo eëamina lireÏazione in cameia di consiglio, e pro-

nuncia con decreto.
Se il sospetto apparisca infondato, il Tribunale può ordinare

che la relazione sia; ýubblicata neÍ gioilmle ÄdglÏ annunzi giudi-
ziari per intiero o soltalithielle ima conclusioni.
In caso contrario, il Tribunale ordina i provvedimenti urgenti,

che reputa necessag, e (iminediaia convocazione delPasseinblea
generale.
Il decreto è provvkoriagnte egentivo, non ostante opposizione

od appello.

§ 3. - Delle assemblee generali.

Art. 153. Le assembleg generali dei soci o degli azionisti sono
orgiishrie sWa6MiÃ&ie.
IlasáËm¾ëa ordÍSarÎa si riunisce almeno una volta all'anno,

entid%rä mesi dalla hiusura de1Pesercizio sociale.
Oltre la trattaziorm degli altri oggetti posti all'ordine del giorno,

devedi in essa :
1. Discutere, approvare o modificare il bilancio, udita la re-

lazione dei sindici;
2. Burrogare gli amminis tori che escono di ufBeio;
8. Nominarà i sindaci (
5. Deteräiniare la retribuzione degli amministratori e dei sin-

daci, se non à staÌ>ilità neÏl alto costitätivo.
Le ÅduáÀnze straordiiariÈs no coÃÑocite qualunque volta co-

corrá.
Äif. 154. La convopzione delle asgemblee generali deve farsi

mediante avvîso, da inserirsi, non meno di quindici giorni innanzi
quello fissato pár l'idénanzä, nella Gange#a Ufßciale del Regno,
e con quegli altri mezzi di pubblicità che sono prescritti dalPatto
costitutivo o dallo statuto della società.
L'äyvi deÑè ere la Ëoia, o l'ordine del giorno, delle

materie da sottopoi i alle deliberazioni delPassemblea.
gaalurique deliberazióne, presa sopra un oggetto non indicato

nelPordine del giörno, ò nulla.
Ärt. 156. Peile adunanze che precedono la costituzione della

società, ed anche pär le sudeessivo, ove 1*atio costitutivo o lo sta-
tuto non disponga altrimenti, la convocasione è fatta dai promo-
tori o dalla persona designata dal programma indicato nell'arti-
colo 128, per presiedere la prima assemblea.
In questa prima assemblha ciaséim sottoscrittore ha un voto,

qualunque sia il numero delle azioni sottospritte ; e per la vali-
dith delle deliberazioni è necessaria la presenza della metà dei

sottoscrittori, e È copsenso dell maggioranza assoluta dei pre-
senti
Art. 1¾. Nelle assemblee generau, succgssive alla legale costi-

tuzÍóne dellg societË, ecessarÏa Ìi pyesenza di tali¶í soci, che
rappresentino ahneno la metà del capitale sociale; ogni socio ha
un voto ed ogni azionisia lia un voto Ïino y cinque azioni da lui

possedute. L'akionista he possiege più di cinque e fino a cento
azioni, ha un voto i cÏnque azioni, e se ne possiede più di
cento ha un voto per ognikenticiágue azioni. Le deliberazioni si

prendono a maggioranza assoluta. Nell'atto costitutivo o nello
útatinto può essere jlegggto a queste disposizioni.
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Se un'assemblea non è valida per mancanza di numero, Passem-
blea di seconda convocazione può deliberare sugli oggetti portati
all'ordine del giorno della prima, qualunque sia la parte di capi-
tale rappresentata dai soci o dagli azionisti intervenuti.
Se il giorno per l'assemblea di seconda convocazione non è in-

dicato nell'avviso pubblicato per la prima, il termine stabilito
nelPart. 154 può ridursi a giorni otto. -

Art. 157. Se Patto costitutivo o lo statuto non dispone altri-
menti, è sempre necessaria la presenza di soci, che rappresentino
i tre quarti del capitale sociale, ed il voto favorevole di tanti soci
intervenuti, che rappresentino almeno la metà del capitale mede-
simo, per deliberare:

1. Lo scioglimento anticipato della società ;
2. La prorogazione della sua durata;
3. La fusione con altre società ;
4. La riduzione del capitale sociale;
5. La reintegrazione o l'aumento del capitale stesso;
6. Il cambiamento dell'oggetto della società;
7. Ogni altra modificazione dell'atto costitutivo.

La maggioranza stessa è inoltre richiesta in tuttii casi special-
mente designati dalla legge.
I soci dissenzienti dalle deliberazioni indicate ai numeri 3, 5 a

6, e dalla prorogazione della durata della società, se non è accon-
sentita nelPatto costitutivo, hanno diritto di recedere dalla so-

cieta e di ottenere il rimborso delle loro quote od azioni, in pro-
porzione delPattivo sociale.
Il recesso dev'essere dichiarato dagli intervenuti alPassemblea

entro ventiquattro ore dalla chiusura di essa, e dagli altri soci
entro un mese dalla pubblicazione della deliberazione nel giornale
indicato nellfart. 93, sotto pena di decadenzai
Art. 158. Gli amministratori devono convocare straordinaria-

mente Passemblea nel termine di un mese, quando ne sia fatta do.
manda da soci rappresentanti il quinto del capitale sociale, e
siano in essa indicati gli argomenti da trattarsi nelPassemblea.
Art. 159. I soci possono farsi rappresentare nelle assemblee ge-

nerali damandatari, soci o non soci. L'esercizio di questo diritto
può essere limitato nelPatto costitativo o nello statuto.
Gli amministratori non possono essere mandatari.
Art. 160. Gli amministratori non possono dar voto:
1. Nell'approvazione dei bilanei;
2. Nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità.

Art. 161. Allorchò un terzo del numero dei presenti all'assem-
blea generale, o tanti intervenuti, che corrispondano alla metà
del capitale rappresentato nell'assemblea, non si.credano abba-
stanza informati sugli oggetti posti in deliberazione, essi possono
chiedere che l'adunanza sia rinviata a tre giorni, e gli altri non
possono opporsi.
Questo diritto non può esercitarsi che una sola volta per lo

stesso oggetto.
La presente disposizione non si applica all'adunanza indicata

nelfart. 133.
Art. 162. Le deliberazioni prese dall'assemblea generale entro i

limiti delPatto costitutivo, dello statuto a della legge, sono obbli-
gatorie per tutti i soci, ancorchè non intervenuti o dissenzienti,
salve le disposizioni delPart.157.
Alle deliberazioni manifestamente contrarie all'atto costitutivo,

allo statato od alla legge può essere fatta opposizione da ogni so-
cio, e il presidente del Tribunale di commercio, sentiti gli ammi-
nistratoried isindaci, puòsospenderne Pesecuzione,mediante prov-
vedimento damotificarsi agli amministratori.

§ 4. - Delle ationi.

Art. 163. Le azioni devono essere di eguale valore, e conferi•
scono ai loro possessori eguali diritti, se non è stabilito altrimenti

nelPatto costitativo, salvo sempre ad ogni azionista il diritto di
voto nelle assemble generali. Le azioni possono essere nominative
o al portatore.
Art. 164. I titoli delle azioni nominative, o al portatore,devono

contenere:
1. Il nome della società;
2. La data delPatto costitutivo e della sua pubblicazione, con

la indicazione del luogo ove è stata eseguita;
3. L'ammontare del capitale sociale, ed il numero e la somma

totale delle azioni;
4. La durata della società.

Essi sono sottoscritti da due amministratori, o dallo ammini-
stratore unico.
Art. 165. Le azioni non pagate per intiero sono sempre nomi-

native.
I sottoscrittori, e i successivi cessionari, sono responsabili dello

ammontare totale delle loro azioni, non ostante qualunque alie-
nazione di ease.
Art. 166. La situazione delle azioni deve essere pubblicata in-

sieme al bilancio delPesercizio sociale. Essa deve indicare i versa-
menti fatti, il numero delle azioni decadute, e non rimesse in cir-
colazione, e la somma sopra di esse versata.
Art. 167. Quando Pazionista non effettua il pagamento delle

quote ancora dovute, la società, salva Pazione contro i sottoscrit-
tori e i cessionari per il pagamento, può far vendere le azioni al

prezzo corrente,a rischio e per conto delPazíonista, dopo quindici
giorni dalla pubblicazione di una dißida nella Gatteita 17fficiale
del Regno.
Qualora la vendita promossa non possa avere luogo per man-

canza di compratori, la società può dichiarare decaduta Pazione,
e ritenere i versamenti già fatti sopra di essa, ovvero esercitare
contro il sottoscrittore e i cessionari i diritti derivanti dalla loro

responsabilità.
Art. 168. La proprietà delle azioni nominative si stabilisce me-

diante iscrizione nel libro menzionato nel numero 1 delParti-

colo 139.
La cessione di esse si opera con dichiarazione sul libro mede-

simo, sottoscritta dal cedente e dal cessionario, o dai loro man-
datari.

In caso di morte delPazionista, e in mancanza di opposizione,
per ottenere la dichiarazione del cambiamento di proprietà sul li-

bro degli azionisti e sui titoli delle a,zioni, è necessaria la presen-
tazione del titolo, della fede di morte, e di un atto di notorietà,
dimostrante la qualità di erede, fatto dinanzi al pretore.
La proprietà delle azioni al portatore si trasferisce mediante la

tradizione del titolo.

Le azioni al portatore possono essere cambiate m aziom nonn-

native, e queste in azioni al portatore, purchè non vi faccia osta-
colo la disposizione dell'art. 165.
Art. 169. Se un'azione nominativa diviene proprietà di più per-

sone, la società non è tenuta ad iscrivere, nè a riconoscere il tra-
sferimento, finchè non sia da esse designato un unico titolare.

§ 5. De11e obbHgazioni.

Art. 170, Le società non possono emettere titoli di obbligazioni
al portatore, o nominativi, per somma eccedänte il capitale ver-
sato e tuttora esistente, secondo l'ultimo bilancio approvato.
Possono però emettere obbligazioni anche per una somma mag-

giore, quando Peccedenza sia garantita da titoli nominativi, a de-
bito delle provincie o dei comuni, aventi corrispondente scadenza

e depositati nella Cassa dei Depositi e Prestiti, per riminervi fino
alPestinsione delle obbligazioni emesse.
L'emissione di biglietti di Banca, od altri titoli equivalenti, à

regolata da leggi speciali.
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La disposizione della prima parte di questo articolo non si ap-
>lica alle cambiali, ai libretti di deposito, ai buoni nominativi od
dtri titoli di debito dipendenti da singoli affari.
Art. 171. L'emissione di obbligaziani, ancorchè preveduta dal-
'atto costitutivo o dallo statuto, non può aver luogo senza una
leliberazione dell'assemblea generale, presa colla maggioranza
ichiesta nella prima parte dell'articolo 157.
Se Pemissione è da farsi col mezzo di pubblica sottoscrizione, la

feliberazione stessa, insieme col progetto del manifesto indicato
ielParticolo seguente, deve essere depositata presso il Tribunale
li commercio, per i provvedimenti indicati nelParticolo 90.
Nel caso preveduto nel primo capoverso delParticolo 170 deve

>ssere depositato, insieme alla deliberazione ed al progetto di ma-
lifesto, anche il documento comprovante Peseguito deposito dei
sitoli ivi indicati.
La deliberazione dell'assemblea non può avere effetto se non

lopo traseritta nel registro della società.
Art. 172. Gli amministratori, per procedere alla emissione di

abbligazioni mediante pubblica sottoserisione, devono pubblicare
un manifesto che enunei:

1. Il nomes Poggetto e la sede della societh;
2. Il capitale sociale ;
3. Le date dell'atto costitutivo, e di quelli che reeano cam-

biamenti alPatto stesso od allo statuto, e le date della loro pub-
blicazione ;

4. La situazione della società, secondo Pultimo bilancio ap-
provato ;

5. L'am:nontare complessivo e indisiduale, il modo di paga-
mento e di rimborso delle obbligazioni che si vogliono emettere e

di quelle già emesse, indicando quale interesse producano, e se
siano al portatore o nominative;

6. La data in cui fa pubblicata la deliberazione delPassem-
blea generale che approvò Pemissione.
Nel caso preveduto nel primo capoverso de1Particolo 170 si de-

vono.aggiungere le indicazioni necessarie a valutare 14 garanzia
offerta dai titoli ivi accennati.
Art. 178. Le sottoscrizioni delle obbligazioni devono essere rac-

colte sotto uno o più esemplari del manifesto di emissione.
Art. 174. I titoli delle obbligazioni devono contenere le enun-

ciazioni prescritte per il manifesto e la tabella dei pagamenti in
capitale ed interessi.

§ 6. -- De1 bilancio.

Art. 175. Gli amministratori devono presentare ai sindaci, al-
meno un mese avanti il giorno fissato per Passemblea generale che
deve discuterlo, il bilancio delPesercizio precedente, coi docu-
menti giustificativi, indicando in esso distintamente:

1. Il capitale sociale realmente esistenté;
2. La somma dei versamenti effettuati e dei versamenti in

ritardo.
Il bilancio deve dimostrare con evidenza e verità gli utili real-

mente conseguiti nelPanno, e le perdite sofferte.
11 bilancio delle societh nazionali od estere assicuratrici sulla

vita, ed amarinistratrici di tontine, deve inoltre contenere le
prove delPadempimento delle disposizioni delParticolo 144.
Art. 176. Le società che hanno per principale oggetto Pesercizio

del credito devono depositare presso il Tribunale di commercio,
nei primi otto giorni d'ogni mese, la loro situazione riferibile al
mese precedente, esposta secondo il modello che sarà stabilito con
Regio decreto, e certificata conforme alla verità, con dichiara-
zione sottoseritta almeno da un amministratore e da un sindaco.
Le società che hanno per oggetto le assicurazioni devono uni-

formare il lora bilancio al modello che sarà =stabilito..nel modo
stesso.

Art. 177. I sindaci, con relazione contenente i risultamenti del-
Pesame del bilancio, e della tenuta amministrazione, devono pre-
sentare le loro osservazioni e proposte intorno alPapprovazione del
bilancio ed alle altre disposizioni occorrenti.
Art. 178.11bilancio deve restare depositato in copia, insieme

alla relazione dei sindacignegli uffici della società, durante i quin-
dici giorni che precedono Passemblea generale, e finchè sia appro-
vato. L'uno e Paltra possono essere esaminati da chiunque provi
la sua qualità di socio.
Art. 179. Gli amministratori devono, entro dieci giorni dalPap-

provazione del bilancio, depositarne copia nella cancelleria del

Tribunale di commercio, insieme alla relazione dei sindaci, ed al
processo verbale delPassemblea generale, affinehè se ne faccia an-
notazione nel registro delle società, e si provveda alla pubblica-
zione del bilancio secondo le disposizioni degli articoli 90, 93 e 94.
Art. 180. Non possono essere pagati dividendi at soci, se non

per utili realmente conseguiti e risultanti dal bilancio approvato.
Le società non possono far cenno, nei loro atti costitutivi, negli

statuti od in altri documenti, di interessi da distribuirsi sul capi-
tale rappresentato dalle azioni.,
Può essere tuttavia espressamente pattuito il pagamento di in-

teressi da prelevarsi al capitale, in quelle società industriali, per
le quali è necessario uno spazio di tempo onde costituire Poggetto
sociale, ma non oltre a tre anni, ed in una misura che non ecceda
il cinque per cento. In questo casa Pammontare degli interessi da
pagarsi dev'essere calcolato tra la spese di prima istituzione, e

ripartito con quelle, a carico dei bilanci che avranno reali divi-

dendi.
I soci non sono obbligati a restituire i dividendi loro pagati.
Art. 181. Sopra gli utili netti della società deve essere annual-

mente prelevato almeno un ventesimo, per formare un fondo di

riserva, fino a che tale fondo abbia raggiunto almeno il quinto del
capitale sociale. Se il fondo di riserva, dopo che è stato compiuto,
viene diminuito par qualsiasi ragione, esso dev'essere reintegrato
nel modo stesso.

§ 7. - Dei sindaci.

Art. 182. In ogni asgemblea ordinaria, e in quella indicata nel-
Particolo 133, si devono nominam tre o cinque sindaci e due sup-
plenti, per la sorveglianza delle operazioni sociali e per la revi-
sione del bilancio.
I sindaci possono essere sodi o non soci, e possono essere rie-

letti.
Non sono eleggibili, o decadono dalPufficio, i parenti e gli affini

degli amministratori fino al quarto grado di consanguineità od
aflinità.
In caso di morte, di rinunzia, o di decadenza d'alcuno dei sin-

daci, subentrano i supplenti la ordine d'età; e, se ciò non basti a
rendere completo il numero dei sindaci, si provvede provvisoria-
mante secondo le disposizioni delParticolo 120
Art, 183. I sindaci devono:
1. Stabilire, diaccordo con gli amminidratori della societh,

la forma dei bilanei e delle situazioni delle azioni;
2. Esaminare, almeno ogni trimestre, i libri della societA per

conoscere le operazioni sociali e accertare la bontà del metodo di

scrittura;
-
8. Fare frequenti e saltuari riscontri di cassa, e non mai più

lontani di un trimestre Pano dalPaltro;
4. Riconoscere, almeno una volta per ogni mese, colla scorta

dei libri sociali, Pesistenza dei titoli o dei valori di qualunque
specie depositafi in pegno, cauzione o custodia presso la società;

5. Verificare Padempimento delle disposizioni delPatto costi-
tutivo e dello statuto, relative alle condizioni stabilite per finter-
vento dei soci nelPassemblea;
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6. Rivedere il bilancio e preparare doþra di esso la relazione,
nel termine assegnato negli articoli 153 e 178.

7. Vigilare le operazioni di liquîdazione della societh;
8. Convocare, con le norme dell'articolo 154, Pássemblea stra-

ordinaria ed anche Passemblea ordiharia, in caso di omissibne da
parte deglî amministratori;

9. Intervenire a tutte le assemblee generali:
10. E, in generale, sorvegliare che le disposizioni di legge,

delPatto costitutivo e dello statuto siano adempiate dagli ainini-
nistratori.
I sindaci delle societh non soggette alle disposizioni dell'art. 176

hanno diritto di ottenere ogni mese dagli aniministratori und
stato delle oþerazioni sociali.
I sindaci possono assistere alle aduninze degli amniiáibtratori,

e far inserire negli ordini del giorno di queste udtananze è iit quélle
delle assemblee ordinarie e straoi·dinarie le proposte che crédono
opportune.
Arti 184. L'estensione e gli effetti délla toepopeihilità dei Ëih-

daci si determinano con le regole del mandito.

SEZIONE . -.Û81 68¢ Siond ÄSÎ ß0CI, dell0 ß¢i0gliM6¾$0
e della fusione delle società.

§ 1. - Bell'àÊcluÀione d I e ci
Art.185. Può essere escluso dalla sboiátà in abiñë cbllettito; ë

dalla societa in accomandita semyliéë; il sobió Afrithihi fi·âtoëë, ehe
si vale della firma o dei capaili Ñociali åd osó proþrió, chá com-

mette frodi nelPAmministrazione o nella contabilità, che si ää-
senta, e, invitito in fórmÃ àntentícá a ritòi·ññie, non ritóràà; nè
giustifica le ragioni dell'assenzak
Dalla società in accomandità ebbiplida, þnò eenefe ösälíiso il bb-

cio aceömandante, quando là doáådi lùi confàtita nella edciethain
perita prima della consegna, o anche doÿo, he glÌëné eí·a liëáriatä
la proprietà.
Dalla società in nome collettivo, ed in accomandita; può eèsei·e

escluso:
1. Il socio responsabile senza limitazione, che prende inge-

renza nelPamministrazione, qüsudo Painministkato'rá è designito
dall'atto di società; e il socio accoinandante, che si ingerisce ñel-
l'amministrazione contro il divieto espresso nell'art. 117;

2. It socio, che contravviene alle disposiziò¾\ dëgli Al•tiooli
109 e 111;

8. Il socio che, costituito in mora, non paga la sua quota ho-
ciale ;

4. Il socio caduto in fallimento, interdetto o iñåbilítato:
Il socio escluso non è liberato dalle obbligazioni incorsé e dal

risarciinentó dei danni.
Art. 186. L'esclusione Àel nocio nok ô§ëi·ñ pôr sè sólà lo séiogli-

mento della società.
Il socio escluso è so eno illá ýerdite; bû hk dirittö âgli utili

fino al giorno della esclusione, ma nori può éèigerne la ligidazione,
finchè le une è gli altri non siäno riÿártibili a noï·nía del contratto
sociale.
Se al momento della sua esclusione trováñsi oýëräioniincorso,

egli deve sopportarne gli eŸeriti, é nòn può ritirårä là sää ignota
sociale fino al loro compimento.
Il socio escluso noa hmÍii·itió ad núk gûoth prôýõržioËiledelle

cose sociali, ma soltanto ad uña soiritiiå di diiñåko, ö¾e nè ráýpre-
seliti itvalore.
Art. 181. Il socio escluso resta obbligato verso i terzi per tutte

le operazioni fatte dalla societh, fino al giorno in cui Pesclusione

è pubblicata.
§ 2. - Dello scioglianento delle societa.

Art. 188. Le società commerciali si scio gono :

1. Per il decorso del tempo stabilito alla loro durata;

2. Per la mancanza o per la cessazione dell'oggetto della so-

cietà, o per Pimpossibilità di conseguirlo;
8. Pêr il compimento della impresa;
4. Per il fallimentó della società, ancorchè seguito da concor-

dato ;
5. Per la perdita intíera del capitale o per la perdita parziale

indicata nelParticolo 145, quando i soci deliberino di non reinte-
grarlo ;

6. Per deliberazione dei soci;
7. Pei la fusione con altre societä.

Art. 189. Decorso il termine stabilito per la sua durata, o com-
pinto l'ógétto dellà sus irnpresä, la àooietà è sciolta di diritto, nè
può essere tacitamente prorogata.
Art. 190. La società in nome collettivo si seioglie per Ìa morte,
i ferdiniòiië, Ìñabilitazionó á falliiiibhtö ai nio dei soci.
La società in accomandità semiilici si seioý11e per Ïa moite, in-

ferdSioþ, ÌnaŠiÌ|tiéiäilá faÍlime o dolPâcdoñiahdatario, o di

uno di essi, se sono pia.
Lo scioglimento non ha luogo nelle accomandite per azioni, se

all'amministratore morto, interdetto o inabilitato venga surrogato
un altro, nei casi previsti nell'articolo 119.
Art. 191. Finita o sciolta la società, gli amministratori non

possono intraprendere nuove operaziom; in caso di contravven-

zione, essi contraggono responsabilità personale e solidaria per gli
affari intrapresi.
Là proibikione ha effèt£o dal giorno in cui sia spirato il termine

dellá durata dellä società, o compiuto l'oggetto della sua impresa,
o sia avveniità la motte di uno dei soci, che renda impossibile la
esistenza della società, ovvero questa sia dichiaraty in liquida-
zione dai soci o dal Tribonale.

§ 8. - Della fasione de11e societa.

Art. 192. La fasione delle società deve essere deliberata separa-
tamente dalle società che devono fondersi.

Art. 193. La ýñbblicázione preberitta helParticolo 96 deve es-

sere fattà dà ciascúna delle società che hanno deliberato la fa-

sione, secondò le disposikiolii degli articoli 90, 93 e 94, e se fra

esse ai trovi una ò þiii soèietà in accomandita per azioni od ano-
nima, colPespresso avvertimento prescritto nelParticolo 100. Cia-
scuna societa deve inoltre pubblicare, colle forme stesse, il suo bi-
lancio, e quelle che per effetto della fusione cessano di esistere,
davono þábblicare Anòhe la dichiarãziona dèl modo stábilito per
l'estinžione dèlle loro passiirità
$e la societa risuliaûte à lla fusione stabilisce la snä sede in

un luogo diverso di quello della sede delle società che si fondono,
la nuova società deve Ådemþiere le disposizioni degli articoli 90,

Art. 194. La fusione non può aver effetto che dopo trascorsi tre
mesi dalla pubblicazione indicata nella prima parte dell'articolo
precedente, salvo se consti del pagamento di tutti i debiti sociali,
o del geposito della somma corrispondentg nella Cassa dei Depo-
siti e Prestiti, o del consenso di tutti i creditori.

11 certíficato comprovante l'eseguito deposito deve essere pub-
blicato secondo le disposizioni dell'articolo precedente.
Durante il suddetto termine ogni creditore delle società che si

fondono þuò fare opposizione. L'opposizione sospende resecuzione

della fusione, fino che non sia revocata o respinta con sentenza

passata in giudicato.
Art. 195. Trascorso senza opþosizione il termine indicato ial-

Particolo preeedente, la fusione può essere eseguita; e la società

che rimane sussistente, o che risulta dalla fusione, assume i di-
ritti e gli obblighi delle società estinte.
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SEZIONE VI.

1)ella lipidazione delle società.

§ 1. - Della liquidazione in generale.

Art. 196. Se Patto costitutivo o lo statuto della società non

hanno determinato il modo della liquidazione e della divisione
dell'asse sociale, si osservano le regole seguenti.
Se i soci non sono unanimi nella nomina dei liquidatori, essa

dev'essere fatta dalPantorità giudiziaria, ad istanza degli Ammini-
stratori, o di chi vi ha interesse, salve le disposizioni dello arti-
colo 209.
Finchè la nomina non sia stata fatta ed accettata, gli ämmini-

stratori sono depositari dei beni sociali, e devono provvedere agli
affari argenti.
Qualunque sia il disposto de1Patto costitutivo o dello statuto

della società, Patto di nomina, o la sentenza che la contiene, ed
ogni successivo atto, che imþorti cambiamento nelle persone dei
liquidatori, devono essere, a curi di essi, dèpositAti e pubblicati
secondo le disposizioni della sezione II. •

Se la liquidazione ha luogo per lo spirare del términe stabilito
alla durata della società o per il conipimento delPoggetto di essa,
deve pubblicarsi una dichiarazione di liquidazione fattä dagli am-
ministratori o dai liquidatori.
Art. 197. Pubblicato Patto legale di liquidazione, nessuna a-

zione in favore della società, o contro di essa, può essere eserci-
tata, se non in nome dei liquidatori, o contro di essi.
Tutti gli atti emananti da una società disciolta devono indicare

che essa è in 2iguidazione.
Alla societh in liquidazione sono applicabili tutte le norme sta-

bilite per le società esistenti, sia dalla legge, sia dagli atti costita-
tivi o dagli statuti, in quanto non siano incompatibili colla liqui-
dazione, e salve le eccezioni determinate dalla legge.
I doveri degli amministratori incombono, colla stessa responsa-

bilità, ai liquidatoti.
Art. 198. Nel caso di mancanza di uno o più liquidatori per

morte, rinuncia o revoca, la surrogazione deve farsi nel niodo sta-
bilito per la nomina.
Art. 199. I liquidatori, tosto che abbiano assunto il loro ufficio,

devono, in unione agli amministratori della società, formare un
inventario ed un bilancio, sottoseritti dagli uni e dagli altri, e di-
mostranti esattamente lo stato attivo e passivo della società.
Essi devono ricevere e custodire i libri ad essi consegnati dagli

amministratori, il patrimonia e le carte della società, e tenere e-
satto registro, nella forma del libro giornale, di tutte le oþera-
zioni relative alla liquidazione per ordine di data.
I)evono informare i soci, se questi lo domandano, dello stato e

del modo di esecuzione della liquidazione.
Art. 200. I liquidatori non possono intraprendere veruná nuova

operazione di commercio. In caso di contravvenzione, sono re-
sponsabili personalmente e solidariamente per le operazioni intra-
prese.
Non possono pagare ai soci verana somma sullå quota che potrà

loro spettare, finchè non oiano pågati i creditori della sociotà; nia
i soci possono richiedere che le so riteniite siano depositate
presso uno degli istituti indicati nelParticolo 132, e che siano fatte
le ripartizioni, anche durante la liquidazione, ogniqualvolta; öltre
quanto occorre pel soddisfacimento di tutti gli obbliglii soaiali
scaduti o da scadere, sia disponibile almeno un dieci per cento
sulle azioni o sulle quote sociali.
Art. 20L Se i fondi disponibili della società non sono sufficienti

a pagare il passivo esigibile, i liquidatori devono chiedere ai soci
le somme ä eiò riecessarie, qualido qtiesti siáitô fšiititi ä noiiiiiiiiii.
strarle secondo la riatura della società, o sinito debitori äd essa di
versamenti sulle quote sociali.

Art. 202. Salve le maggiori o minori facolth ricevnte dai soci, i

liquidatori possono:
Stare in giudizio, el essere convenuti nelPinteresse della li-

quidazione in ogni istanza civile o penale;
Eseguire 4-comþiera le oþeraziòni di commercio attinenti alla

liquidazione della societh;
Vendere agPiricanti gli immobili sociali;
Vendere ágPincanti o ad offerte private od anche in massá

ogni proprietà mobiliare della società, fare transazioni e compro-
messi, liquidare ed esigere anche in caso di fallimento del debitore

i crediti della società e rilasciare quietanze;
Assamere per conto della liquidazione obblighi námbiari e

conträrre mutui non ipotecari, ed in generale eseguire gli atti ne-
cessari alla liquidazione degli affari sociali.
Art. 203. I liquidatori i quali con propri mezzi abbiano pagato
i debiti della società nok possono eserci£are verso i soci diritti

maggiori di quelli che comlieterebbero ai creditori pagati.
Art. 204. I liquidatori sono sottoþosti alle regole del mandito;
Art. 205. I creditoži della soóieth hanno diritto di eserbitare

contro i liquidatori le azioni derivanti dai loro crediti scaduti,
fino a concorrenza dei behi sóbläli indivisi che ancora esistessepo,

e versó i soci Paziðne peråonsle ýer 10 quote non pagate, o per la
responsabilítà solidaria ed illimitata, secondo la specie dellá so-

cietà.
Art. 206. Lä liquidaziona non eèonera i soci, e non à di oéta-

colo alla dichiarazione di fallimento.

§ 2. - Norme speciali per la liquidazione de11e societ&

in nome collettivo ed in accomandita semplice.

Art. 207. Conipinte la liquidazione, i liquidatori devono fare

il bilancio della liquidazione, e pi•oporre la divisione tra i socia
Se la liguidazioño e la divisione sono approvate non vi è diritto

a reclamo tra i soci, nè verso i liquidatori. In caso di contesta-

kiohë, il sodio oþpónbate devi dedarne le ragioni e promuovere il
giudizio entro théutå giórni dalla notifiëázione legale del bilancio
e del ýrogétto di divisione.
Trancotsó quel términe, senza che siano dedotti i motivi e als

introdotto il giudizio, il bilancio e la divisione s'intendono appro-
vati, ed i liguidatori restäno liberati.
Promosso il giudizio, le questioni sulla liquidazione sono sepa-

rate di diritto da quelle sulla divisione, alle quali i liquidatori
þossono ridiäliere esti·ähèi.
Art. 208. Approvatõ il conto, é compiuta la divisione del pa-

trühòñio socialè l•ëàiddö, i libri ed i dòeumenti non necessai'i
ai singoli condividenti, devono essere depositati presso quelló dei
soci, che viene désigñato a þluralità dei voti, e quésti devè con-
servarli per ciligné änni.

§ 8. - Norme speciali per la liquidazione delle società

in accomandita pr azioni ed anonime.

Art. 209. La nomina dei liquidatori dev'essere fatta ne1Passem-
blea generale che ordina la liguidazione, salve le disposizioni del-
Patto costitutivo o dello statuto.
Tánto péi•lã nómina dei liquidatoli, quanto per la surrogazione

di essi per morte, riânxizia o rivocažione, è necessária lä présenza
di tanti soci, che rappresentino i tre quarti del càpitale socialé,
e il consenho di tanti di essi, che rappresentino la meth lel capi-
tale medesimo. In caso diverso lä riominä o la surrogazione dei

surrogatori à fatta dalPantorità giudiziaria ad istänza degli inte-
ressati.
Art. 210. Con la nomina dei liquidatori cessa il mandató degli

amministrátori, i quali devono fare ai primi la consegna dell'am-
ministrazione sociale. Gli ämministratori devono tättavia pre-
stare il loro concorso alla liquidazione, se ne sono richiesti.
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Art. 211. Il conto degli amministratori, per il tempo trascorso

tra Pultimo bilancio approvato dai soci e Papertura della liquida-
zione, è reso ai liquidatori ai quali spetta Papprovarlo, o soste-

nere le contestazioni alle quali potesse dar luogo.
Art. 212. Qualora uno opitz degli amministratori della società

siano½ominati liquidatori, il conto indicato ne1Particolo pre-
cedentidev'essere depositato e pubblicato insieme al bilancio fi-

nale di liquidazione, ed i soci hanno facoltà di contraddirlo, con
le stesse regole e forme. Nel caso però in cui la liquidazione si
protraesse citre la chiusura delfesercizio sociale, il conto anzi-

detto sarà unito al primobilancio annuale presentato dai liqui-
datori alPassemblea.

Art. 213. Se la liquidazione si protrae oltre la durata di un
esercisio sociale, i liquidatori devono, alla chiusura di ogni eser-
cizio, fare il bilancio secondo le disposizioni della legge e delPatto
costitutivo.
Art. 214. Compinta la liquidazione, i liquidatori formano il bi-

lancio finale co1Pindicazione della porzione spettante a ciascuna

quota o azione sul reparto deÍPattivo sociale.
Il bilancio formato dai liquidatori ed accompagnato dalla rela-

tione dei sindaci è depositato al Tribunale di commercio, e pub-
blicato in conformità degli articoli 93 e 91.
Nei trenta giorni successivi alla pubblicazione fatta ai termini

de1Particolo 93, i soci possono presentare i loro reclami al Tribu-
male.
La sentenza emanata in contraddittorio di un socio ò efficace

sullo stesso reclamo anche riguardo agli altri soci.
Art. 215. Spirato il detto termine senza che siano stati presen-

tati reclami e regolarmente proseguiti i giudizi relativi, il bilan-
eio si intetide approvato da tutti I ýossessori i asíoni, ed i liqui-
datori, salyo iLpagamento dei reparti, sono liberati.
Indipendentemente dalla decorrenza del termine, la ricevuta

dell'ultima ripartizione tiene luogo di approvazione del conto e

della divisione per chi Pha rilasciata.

Art. 216. La disposizione delParticolo 180 colla quale è stabi-

lito che non si possano emettere nuove azioni sino a che le prime
non siano interamente pagate, non è applicabile alle società coo-

perative che assumono le forme delle società anonime od in acco-

mandita per azioni.
Art. 217. Le porzioni spettanti ai soci od agli azionisti, che non

si presentarono ad esigerlo entro due mesi dalla pubblicazione
accennata nell'articolo precedente, devono essere depositate nella

Cassa dei Depositi e Prestiti, coll'indicazione del nome del pro-

prietario, o dei numeri delle azioni, se queste sono al portatore.
La Cassa paga alla persona indicata o al possessore, ritirando il

titolo.
Art. 218. Compiuta la liquidazione e la ripartizione, o il depo-

sito indicato nelParticolo precedente, i hbri della società cessata

devono essere depositati e conservati per einque anni presso il

Tribunale di cominereio, liberá Pispezione a chiunque vi abbia in-

teresse, purchè anticipi le spese occorrenti.

Sr.zion VIL

.Disposizioni riguardanti le società cooperative.

Art. 219. L'atto costitutivo delle società cooperative, oltre le

indicazioni richieste negli articoli 87 e 88, secondo la specie di-

versa della società, deve esprimere;
1. Le condizioni delPammissione di nuovi soci e il modo e il

tempo nel quale questi devono contribuire la loro quota sociale;
2. Le condizioni del recesso e dell'esclusione dei soci;

3. Le forme di convocazione delle assemblee generali e i put-
blici fogli designati per la pubblicazione degli atti sociali.
Art. 220. Le società cooperative sono sempre soggette alle di-

sposizioni riguardanti le socieb anonime, quanto alla pubblica-

zione dei loro atti costitutivi, e dei posteriori cambiamenti, e

quanto alle obbligazioni ed alla responsabilità degli amministra-
tori. Le pubblicazioni si"fanno senza spese, e gli amministratori
devorno essere eletti fra i soci, e possono essere dalfatto costita-

tivo esonerati dalPobbligo di dare cauzione.
Sono benanche applicabili alla società cooperative le disposi-

zioni riguardanti le assemblee generali, il bilancio, i siindaci, e la
liquidazione delle società per azioni, in-quanto non sia diversa-
mente provveduto negli articoli seguenti, o nelPatto costitutivo.
Art. 221. Gli amministratori delle società cooperative devono

tenere il libro dei soci secondo le disposizioni delParticolo 189, e
in esso devono inoltre indicare:

1. La data delPammissione, del recesso o delPesclusione dei

singoli soci;
2. Il conto delle somme da ciascuno di essi versate e ritirate.

Essi devono presentare alla fine di ogni trimestre alla cancel-
1eria del Tribunale di commercio, nel cui circondario è stabilitala
sede della società, un elenco dei soci entrati, usciti e rimasti nella

società durante il trimestre, indicando il loro nome, cognome e
domicilio.

L'elenco dev'essere sottoscritto dagli amministratori e conser-

vato dal cancelliere a libera ispezione di chiunque.
Art. 222. Nessuno può avere in una società cooperativa una

quota sociale maggiore di lire cinquemila. Se le quote sono rap-
presentate da azioni, le azioni non possono eccedere la somma di
lire cento.
Le azioni sono sempre nominative, e non possono essere cedute,

se la cessione non sia autorizzata dall'assemblea, o dal Consiglio
d'amministrazione, secondo le disposizioni delPatto costitutivo.
Art. 223. I soci non possono farsi rappresentare nell'assemblea

generale, se non in .caso d'impedimento riconosciuto legittimo
dalla medesima.

Ogni socio ha un solo voto, qualunque sia il numero delle azioni
che possiede.
Nessun mandatario può rappresentare nella stessa assemblea

pin di un socio, oltre le ragioni proprie, se è socio egli stesso.
Art. 224. L'ammissione di nuovi soci si effettua colla sottoscri-

zione da essi apposta nel libro dei soci, personalmente o mediante
mandatario speciale. Le sottoscrizioni devono essere autenticate

da due soci, che non siano amministratori.
Se Patto costitutivo autorizza i soci a recedere dalla società, la

dichiarazione di_recesso dev'essere annotata dal socio che recede

nel libro dei soci, o notificata alla società per atto di usciere. Essa

non è operativa, che per la fine delPanno sociale in corso, purchè
sia fatta prima che incominci Pultimo trimestre delPanno stesso.

Se è fatta più tardi, il socio è vincolato anche per Panno se-

guente.
L'esclusione dei soci non può aver luogo che per i motivi sta-

biliti dalla legge o dall'atto costitutivo. Essa dev'essere deliberata
dalPassemblea generale, o dal Consiglio di amministrazione, se-

condo le disposizioni delfatto suddetto.
Art. 225. Per gli affari conchiusi dalla società fino al giorno in

cui il recesso o Pesclusione di un socio diviene efficace o in cui

fatto di cessione è registrato nel libro dei soci, il socio receduto,
escluso o cedente rimane obbligato verso i terzi per due anni dal

giorno stesso, entro i limiti della responsabilità stabilita dalPatto
costitutivo·
Art. 226. Gli atti costitutivi delle società cooperative, e gli atti

di recesso e di ammissione dei soci sono esenti dalle tasse di regi-
stro e bollo.

(Continua)

OABERANO NATAIA, gerente .·· ROMA - TiP. EREDI BOTTA.
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Soziosa VIII.

Disposizioni rigúardantile società civili e le società estere.

Art. 227. Le società civili possono assumerale forme delle so-

cietà per azioni : in tal caso esse sono sottoposte alle disposizioni
del presente Codice, eccekuste qtieÏle cho rigtmrdano il fallimento
e la competenza.
Art. 238. Le societh legalmente costituite in paese estero, le

quali stabiliscono nel regno una sede secondaria od una rappre-
sentanza, sono soggette alle disposizioni del presente Codice ri-
guardanti il deposito e la trascrizione, aflissione e pubblicazione
delPatto costitutivo, dello statuto, degli atti che recano cambia-
menti all'uno od alPaltro, e dei bilanci; e devono pubblicare
inoltre il nome delle persone che dirigono od amininistrano tali
sedi, od altrimenti rappresentano la società nello Stato.
Queste persone hanno verso i terzi la responsabilità stabilita

per gli amministratori delle società nazionali.
Se le societa estere sono di specie diversa da quelle indicate nel-

Particolo 75, si devono adempiere le formalitä prescritte per il
deposito e la pubblicazione delPatto costitutiva e dello statuto
delle società anonime, e i loro amministratori hanno verso i terzi
la responsabilità stabilita per gli amministratori delle società
anonime medesime.
Le società costituite in paese estero, le quali hanno nel Regno

la loro sede e Poggetto principale della loro impresa, sono consi-
derate come società nazionali, e sono soggette, anche per la forma
e validità del loro atto costitativo, benchè stipulato in paese
estero, a tutte le disposizioni della presente legge.
Art. 229. L'inadempimento delle formalità prescritte nelParti-

colo precedente produce, per le società sopra indicate, le conse-
guenze legali stabilite per le societa nazionali, e rende in tutti i
casi gli amministratori ed i rappresentanti di qualsivoglia specie,
responsabili personalmente e solidariamente di tutte le obbliga-
zioni sociali, limitatamente agli atti dipendenti dalPesercizio delle
loro funzioni.
Art. 230. Le società in nome collettivo od in accomandita sem-

plice, costituite all'estero, devono depositâre per intiero il loro
atto costitutivo nella cancelleria del Tribunale di commercio,
nella cui giurisdizione intendono di collocare il loro principale
stabilimento nel Regno, entro il termine e per gli effetti indicati
nell'articolo 89.
Esse devono uniformarsi alle disposizioni dell'articolo 91, rela-

tivamente agli stabilimenti secondari od alle rappresentanze che
istituiscono nel Regno.
Le altre specie di società costituite all'estero devono unifor-

marsi alle disposizioni dell'articolo 90 nel luogo ove istituiscono
il loro principale stabilimento, e alla disposizione del primo capo-
verso dell'articolo 91, rispetto agli stabiÏimenti secondari ed alle
rappresentanze.

CAPO II.
Delle associazioni.

SEz1oxx I.
.DeR'associazione in partecipazione.

Art. 231. L'associazione in partecipazione ha luogo, quando un
commerciante od una società commerciale danno ad una o più
persone, o società, una partecipazione negli utiÏi e neÎle perdite di
una o più operazioni, o anche delPintiero loro commercio.
Art. 282. L'associazione in partecipazione può aver luogo anche

per le operazioni commerciali fatte dai non commercianti.
Art. 233. L'associazione in partecipazione non costituisce, ri-spetto ai terzi, un ente collettivo distinto dalle persone degli inte-

ressati. I terzi non hanno diritti e non assumono obbligazioni, che
verso colai col quale hanno contrattato.

Art. 234. I partecipanti non hanno alcun diritto di proprieth
sulle cose cadenti nelPassociazione, ancorchè da essi sommim-

strate. Possono però stipulare che, nei rapporti fra associati, le
cose da essi fornite siano restituite in natura, e, ove ciò non av-
venga, hanno diritto al risarcimento del danno. Salvo questo caso,
il loro diritto è limitato ad avere il conto delle cose conferite nel-

l'associazione, dei relativi profitti e delle perdite.
Art. 235. Salvo il disposto degli articoli precedenti, le conven-

zioni delle parti determinano la forma, le proporzioni e le condi-
zioni dell'associazione.
Art. 236. Le associazioni in partecipazione sono esenti dalle for-

malità stabilite per le società.
In mancanza dell'atto scritto, si possono provare cogli altri

mezzi di prova permessi dalla legge commerciale; ma la prova te-
stimoniale non è ammessibile, fuorehè nei casi in cui è permessa
dal Codice civile.

SEZIONE II.

Dell'associazione di mutua assicurazione.

Art. 237. L'associazione di mutua assicurazione è quella con la
quale più persone si obbligano a sopportare e dividere fra loro i
danni cagionati dai rischi, appartenenti a certi atti od oggetti del
loro commercio.
Art. 238. L'associazione mutua commerciale dev'essere provata

per iscritto.
Essa è regolata dalle convenzioni delle parti.
Art. 289. L'associazione è amministrata da associati che ne sono

mandatari temporanei e revocabili.
Art. 240. Sono applicabili alle associazioni di mutua assicura-

zione le norme riguardanti la responsabilità degli amministratori,
e la pubblicazione delPatto costitativo, dello statuto, degli atti
che recano cambiamenti all'uno e all'altro, e dei bilanei delle so-

cietà anonime, e le relative penalità.
Dai detti bilanei dovrà risultare l'impiego ed il deposito pre-

scritto dalParticolo 144.
Art. 241. Gli associati non sono obbligati, che alle contribuzioni

determinate dal contratto; ed in nessun caso sono tenuti verso i
terzi, se non ciascuno m proporzione del valore della cosa, per cui
fu ammesso nell'associazione.
Art. 242. Cessa di far parte dell'associazione quegli che ha per-

dato la cosa per cui si è associato, salvo il diritto alla comÿet ute
indennità.
Art. 248. L'interdizione, o la morte dell'associato non lo esclude

dalPassociazione.

CAPO III.

Disposizioni penali e transitorie.
Art. 244. Sono puniti colle pene stabilite dal Codice penale per

la truffa coloro, che simulando o asserendo falsamente Pesistenza
di sottoscrizioni o di versamenti ad una società per azioni, od an-
nunziando al pubblico scientemente come addette alla societh per-
sone che tali non sono, ovvero commettendo altre simulazioni,
hanno ottenuto o tentato di ottenere sottoscrizioni o versamenti.
Art. 245. Sono puniti con multa sino a 5000 lire, salve le mag-

glori pene comminate dal Codice penale:
1. I promotori, gli amministratori, i direttori, i sindaci e i

liquidatori delle società, che, nelle relazioni o nelle comunicazioni
d'ogni specie fatte all'assemblea generale, nei bilanci o nelle situa,
zioni delle azioni, abbiano scientemente enunciato fatti falsi sulle
condizioni della societh, o abbiano scientemente in tutto od in
parte nascosti fatti relativi alle condizioni medesime;

2. Gli amministratori e i direttori che scientemente, in di-
fetto di bilanei o contro i loro risultamenti, o in conformith ai bl.
lanci frandolentemente formati, abbiano distribuito ai soci, ag5



(18) SUPPLEMEÑTO AL N. 86 DELLA GA2ŽËTTA ÚFFICIALE DEL REGÑO D'ITALIA

azionisti; pd agli accomandanti, interessi non prelevati sugli utili
reali;

3. Gli amministratori e i direttorì che abbiano emesso azioni
al disotto del loro valore nominale, acquistate azioni della società,
contrariamente alle isposÏzioni delParticolo 143, o accordato an-
ticipazioni sopra azioni della societh;
.

4. Gli amministratori e i direttori che abbiano posto ad ef-
fetto una riduzione di capitale o una fusione di societa, contrav-
venendo alle disposizioni degli articoli 100 e 194;

5. Gli amministratori e i direttori delle società d'assienrazioni
sulla vita e delle società amministratrici di tontine, che abbiano

contravvenuto alle disposizioni dell'articolo 144;
6. I liquidatori che abbiano ripartito Pattivo sociale fra i soci,

contravvenendo alle disposizioni degli articoli 200 e 215.
La stessa pena si applica ai sindaci che, nei casi indicati ai nu-

meri 2, 3, 4 e 5, non abbiano, per i fini suddetti, adempiato gli
obblighi loro.
Art. 246. Se il deposito dell'atto costitutivo e dello statuto

delle societh in accomandita, per azioni od anonime, degli atti che
vi recano cambiamenti, delle situazioni mensili e dei bilanci, nella
cancelleria del Tribunale civile, o del Tribunale di commercio, se-
condo i casi, non sia eseguito nei termini stabiliti o sia eseguito
in modo incompinto, ciascuna delle persone alle quali spetta di

eseguirlo o di farlo eseguire ò punita con pena pecuniaria, che può
estendersi fino a cinquanta lire per ogni giorno di ritardo.
Art. 247. Gli amministratori delle società cooperative che non

depositano nella cancelleria del Tribunale di commercio alla sea-

denza di ciascun trimestre l'elenco dei soci prescritto nell'arti-
colo 221, e il cancelliere che non denuncia la omissione al procu-
ratore del Re nei dieci giorni saceessivi¡ sono puniti colla multa
§no a lire 300.
Art. 248. Ogni contravvenzione alle disposizioni degli articoli

108, 154 e 164 è punita colla multa non eccedente le lire 100.
Art. 249. Le società costituite anteriormente alPattuazione del

presente Codice sono soggette alle disposizioni degli articoli 103,
M6, 177, 178 e 179, ed a quelle che riguardano le liquidazioni, le
fusioni e le riduzioni di capitale.
Le società già esistenti che vogliono introdurre modificazioni

nei loro atti costitutivi o prolungare il termine fissato alla loro

durata, devono uniformare i loro statuti alle disposizioni del pre-
sente Codice.

TITOLO X.

Ðella cambiale e delPassegno bancario.

CAPO I.

Della camblale.
SEZIONE I.

Requisiti essenz.iali della cambiale.

Art. 250. La cambiale contiene l'obbligazione di far pagare, o
di pagare, alla scadenza, una somma determinata al possessore di

essa, nelle forme stabilite nel presente capo.
Requisiti essenziali, comuni alle due specie di cambiali, sono:
L La data;
2. La denominazione di « cambiale » espressa nel contesto

della scrittura, oppure scritta dal traente, o dall'emittente, colla

sua sottoscrizione;
8. L'indicazione della persona del prenditore;
i. Della somma da pagarsi;
5. Della scadenza, e
6. Del luogo del pagamento;
7. La sottoscrizione del traente, o dell'emittente, col suo

nome e cognome, o colla sua ditta, ovvero quella di un suo man-

datario speciale;
La cambiale tratta, che contiene l'obbligazione di for pagare,

può anche denominarsi < lettera di cambio », e deve inoltre indi-
care:

8•La persona del trattario.
La cambiaÏe contenente l'obbligazione di pagare può anche de-

nominarsi « pagherò dambiario » o « vaglia cambiario. »
Non è necessario, ehe la cambiale indichi la valuta o la causa,

nè che per essa si operi trasporto di valori da luogo a luogo.
Art. 251. La scadenza dev'essere unica per tutta la somma in-

dicata nella cambiale, e può essere stabilita:
1. A vista;
2. A certo tempo vista, cioè a uno o più giorni, a uno o più

mesi vista;
3. A certo tempo data; .

4. A giorno fisso;
5. In flera.

Art. 252. În mancanza di speciale indicazione del luogo del pa-
gamento, il luogo indicato accanto alla designazione del trattario
nelle cambiali tratte, e il luogo dell'emissione dei pagherò o vaglia
cambiarii si reputa come il luogo di domicilio del trattario, o del-
Pemittente, e come il luogo, in cui deve farsi il pagamento.
Art. 253. La mancanza di alcuno dei requisiti essenziali stabi-

liti negli articoli precedenti, esclude la qualità e gli effetti speciali
della cambiale, salvi gli efEetti ordinari delPobbligazione, secondo
la sua natura civile o commerciale.
La promessa d'interessi contenuta in una cambiale si considera

come non scritta.
Art. 254. La cambiale può essere tratta sopra una persona, e

pagabile presso un'altra.
Può essere tratta a favore del traente.
Può essere tratta per ordine e per conto di un terzo.

SEEIONE II.

Della girata.
Art; 255. La girata trasferisce la proprietà della cambiale, e

tutti i diritti che ne derivano.
I giranti sono solidariamente responsabili dell'accettazione e del

pagamento della cambiale alla scadenza.
Art. 256. Se il traente, l'emittente, od il girante ha vietato il

trasferimento della cambiale per mezzo di girata, colla clausola
« non all'ordine, > od altra equivalente, le girate fatte malgrado
il divieto producono soltanto, rispetto a colui che appose la clau-
sola, gli effetti di una cessione.
Art. 257. La girata dev'essere scritta sulla cambiale, datata e

sottoscritta dal girante; ma essa è valida, ancorchè il girante
scriva soltanto il suo nome e cognome, o la sua ditta, a tergo della
cambiale.

Ogni possessore ha diritto di riempiere le girate in bianco.
Art. 258. La girata colla clausola « per procura, per incasso,

per mandato, valuta in garantia, > od altra equivalente, non tra-
sferisce la proprietà della cambiale, ma autorizza il giratario ad

esigerla, a protestarla, a stare in giudizio, ed anche a girarla per

procura.
Se alla girata fa aggiunta la clausola « senza garantia, > od

altra equivalente, il girante non contrae obbligazione cambiaria.
Art. 259. La girata d'una cambiale già scaduta produce sol-

tanto gli efetti di una cessione.

SEEIONE III.

heWaccettazione.
§ I. - Disposistoni generali.

Art. 260. La cambiale tratta a certo tempo vista dev'essere pre-
sentata per Paccettazione entro un anno dalla data; altrimenti il
possessore decade dalPazionedi regresso.
Il traente e ciascuno dei giranti può atabilire un termine mi-
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nore, e in questo caso colui che ha stabilito il termine, e gli ob- menti il possessore þerde Pazione di regresso contro coloro che

bligati che lo seguono, sono liberati dall'azione di regresso, se la sarebbero stati liberati.

cambiale non è presentata entro il termine stabilito. Art. 272. L'accettante per intervento deve farsi consegnare dal

Be la cambiale è tratta da una piazza del Regno e pagabile in possessore Patto proirante la mancata accettazione, e tiasmetterlo

tm paese estero, col quale il commercio si fa in tutto od in parte ionza i·itärdo alPono ato.

per via di mare, il termine indicato nella prima parte del pre-
sente articolo è raddoppiato in tempo di guerra marittima.

Sazion IV.

Art.261. L'accettazione deve essere scritta sulla cambiale e
Deli'aoaiio.

sottoscrittadalPaccettante.
Essa si esprime colla parola « áccetto », ma per la validità del-

Paceettazione basta che Paccettante scriva il suo nome e cognome
o la sua ditta sulla faccia anteriore della cambiale.

Art. 262. L'accettazione della cambiale a certo tempo vista

deve essere datata; in difetto, tiene luogo di data il giorno della
presentazione, accertato nei modi stabiliti nella sezione VIII del
presente capo.
Art. 263. L'accettazione di una cambiale, pagabile in luogo di-

verso da quello della residenza delPaecettante, deve indicare la

persona per mezzo della quale deve eseguirsi il pagamento. În
mancanza di tale indicazione, s'intende che lhecettante stesso

voglia pagare nel luogo stabilito.
Art. 264. L'accettazione deve esser data all'atto della presen-

tazione della cambiale, o al più tardi entro ventiquattr' ore,
e non può essere revocata dopo che la cambiale è stata restituita.
Art. 265. L'accettazione può essere limitata ad una somma nii-

nore di quella indicata nella cambiale.
Qualunque altra limitazione o condizione equivale a mancanza

di aucettazione, e produce Pazione di regresso, ma l'accettante ri-
mane obbligato entro i limiti della sua accettazione.
Art. 266. La mancanza od il rifiuto totale o parziale di accet-

tazione si prova nei modi stabiliti nella sezione VIII del presente
capo.
Art. 267. L'accettante è direttamente obbligato al pagamento

della cambiale.
L'accettante è tenuto ancorchè il traente fosse fallito prima

dell'accettazione ed egli lo ignorgese.
L'accettante è obbligato cambiariamente anche versoËtiaente,

ma non ha azione cambieria verso di lui.

§ 2. - Obll'accettazione per intervento o per onore.

Art. 208. La cambiale non accettata dal trattario púò essere

accettata per intervento dalle persone in essa indicate per accet-
tarla o per pagarla al bisogno.
Art. 269. La cambiale non accettata dal trattario, nè dalle per-

sone indicate per accettarla o per pagarla al bisogno, puð essere

accettata da un terzo. Però Paccettazione del terzo non toglie al

possessore Pazione di regresso per ottenere cauzione, quando non
consti dall'atto di protesto che fu da lui consentita.
Può intervenire come terzo anche il trattario o Pindicato al

bisogno, benebè abbia ricusato, in questa qualità, Ï'accettazione.
Art. 270. L'accettante per intervento contrae obbligazione cam-

biaria verso tutti i giratari che susseguono alla pèrsofia, in onore

della quale ha accettato.
Questa obbligazione si estingue se la cambiale non sia presen-

Lata alPaecettante per onore entro il termine stabilito per fake il

protesto.
L'onorato, e i giratari che lo precedono, conservano PaËone di

regresso per mancata accettazione verso i loro autori, sebbene
la cambiale sia stata accettata per intervento.
Art. 271. Sa non è indicata la persona, per onore della gliale

ha luogo Paceettazione, questa si reputa data per onore dál
traente.
Se Paccettazione per onore è oferta da più persone, dev'essere

preferita quella che libera il maggior numero di obbligati, altri-

Art. 278. Il pagamento della cambiale può essere Grarantito con
avallo, ossia con la obbligazione di un te zõ.
L'avallo è scritto sulla cambiale, e sottoscritto da chi lo presta.
Esso si esprime colle parole à per MaßõT od altre eguivalenti.
Art. 274. Chi dà PavaÍlo assume le obblignioni della persona

per la quale garantisce, ed è obbligato cambiariamente, ancorchè

non sia valida Pobbli azione della persona, per la quale Pavallo è
dato.
Se non è dichiarata la persona per la quale Tavallo à da;to,

questo si reputa dato, nelle cainbiali tratté, per Paecettante, e, se
la cambiale non ò ancora accettata, per il traente; e, nei pagherò
o väglia cainbiari, si keputé dato þer Pamittente.
Il possessore della cambiale deve adetâþiere erso Pavallante

tättiinégli atti che sono nedesdaii a ois rŸäre Patione cambiária
veräó la persona per la qualeTatailo è à to.
Art. 275. Il datore di avallo, che pagi la eaanhiale acaduta, è

surrogato nei diritti del possessore varso la persona, per la quale
Pavallo fa dato, e verso gli $¾bligaiiinteriori

Szziome V.

Dei duplicati e delle:copig.

§ 1. - Bei dupileati;

Art. 27ß. Il prenditore ha diritto di avere dal traenter o dalPe-

mittente, uno o più duplicati della cambiale.
Eguale diritto ha ogni altro possessore della canibiale Verso il

suo girante, e, per mezzo dei giranti anteriori, vered11traente, o
Pemittente.
Art. $71. Úgni duplicåto dev'ássère dello stesso tenore della

óambîdlasåvilailtaisa inðieksione di lydän, èeeëndaw; ecc.
In mancanza di questa diversa in icagi he,i dãplicáti ereonsi-

Beraño eokäe altrettantè cámbiali distinte
Art. 278. Se più esemplari di una cambiale sono girati dallo

stesso girånte a più)ërso2ie, quèsti è responsabile delle girate,
come se si trattasse di cambiali diverse. Eguale responsabilità as-
anmono i giranti posteriori.
Se più esemplari sono accettati, Paccettante è obbligato per
läscãña acéeftazione.
Se più esernplari sono gitati a persone diverse, e tutti accettati,

il girante e Pieceitaãte sono obbligati solidariamente per ogni gi-
rata e per ogni accettazione.
Ait. 279. Chi ha spedito un ésemplare della cambiale per Pac-

cettazione deve indicare sugli altri esemplari la persona, a cui

gnello fa spedito; ma la mancanza di questa indicazione non

nuoce agli effetti della cambiale.
Il possessore di un duplicato, contenente tale indicazione, non

þuò esercitard Taziöne di regresso per mancanza di pagamento, o

di accettazione se nón þrova, nei niodi stabiliti nella sezione III

del presente capo :
1. Che Pesemplare spedito per Paccettazigne non gli fa con-

seg*nato dal depositario, e
2. Che Paccettazione, o il pagamento, eon pots ottenersi sul

dàplicato.

2, - Belle copie.

Art. 280. Le copie di ung eginbiale poisogo farsi da qualunque
possessore.
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Le copie devono essere conformi alPoriginale, e contenere tutte
le indiazioni, che in esso si trovano, con Paggiunta'« fm gui cop_ia>
06 altraequivalente.
Art, 281. L'accettazione e le girate origi'nali scritte sulla copia

producono obbligazione per Paccettante e per i giranti, come se
fossero scritte sulla camb ale originale.

Sozions VI.

1)ella scadenza.

Art. 282. La cambiaje a vista scade all'atto della presenta-
zione.

Art. 288. La scadenza della cambiale a certo tempo vista è de-

terminata dalla data deltaccettazione, o da quella della presenta-
zione, accertAta nei modi stabiliti nella sezione VIII del presente
capo.
Art. 284. I mesi sono contputati secondo il calendario grego-

riano.

La scadenza alla metkdi un mese indica il giorno 15 del mese

stesso.
La scadenza al principio o al fine di un mese indica il primo ó

Pultimo giorno del mese.
Art. 285. La cambiale pagabile in fiera scade la vigilia del

giorno stabilito come ultimo dellajiera, o nel giorno della flera,
se essa non dura che un giorno.

Sozioxx,VII.

Del pagamento.

§ 1. -«Disposizioni generali.

Art. 286. 11 possessota di una cambiale girata se ne dimostra

proprietario con una seria continua di girate, che giungano fino

a lui.
Le girate cancellate si hanno per non scritte.
Chi paga non è tenuto ad indicare fautenticità delle girate.
Art. 287. La cambiale defessere presentata per il pagamento

e pagata, nel luogo in essa indicato, e nel giorno della scadenza.

Se il giorno della scadenza è festivo, il giorno del pagamenþo è
il primo giorno seguente non festivo.
Art. 288. La cambiale tratta a vista, ed il pagherò o vaglia

cambiario a vista o a certo tempo vista, devoto essere presentati
per il pargamento nel termine, e per gli effetti indicati nelParti-
colo 260.

Art. 289. Non sono ammesse dilazioni di grazia, di favore, o di
uso per il pagamento della cainbiale.
Art. 290. Se la somma da pagarsi è scritta in lettere ed in cifre,

in caso di diferensa, deve pagarsi la sommA minore.
Art. 291. Il possessore della cambiale non puð rifiutare un pa-

gamento parziale, quantunque la cambiale sia stata accettata per
Pintiera somma; ma per conservare Pazione di regresso per la

somma non pagata, deve gocertare la mancanza parziale di p 47
niento.
Art. 292; La cainbiale deve essere pagata con 14moneta ipssa

indicata, secondo le disposizioni dell¾rticolo 88.
Art. 293. Il possessore della cambiale non può essere costretto

a riceverne il pagamento prima ðella scadenza.
Chi paga una cambiale prima della scadenza è responsabile della
validità del pagamento.
Art. 294. Il creditore cambiario per ottenere il pagamento deRa

cambiale deve darne quietanza sulla stessa.
In caso di pagamento parziale il creditore deve farne menzione

sulla cambiale, e darne quietanza separata.
Se il pagamento ha Inogo dopo fatto il protesto, anche Patto di

protesto e il conto di ritorno devono essere consegnati al debitore
che paga.

Art. 295. Lamancanza totale, o parziale, di pagamento si prova
nei modi stabiliti nella sezione VIII del presente capo.
Il protesto per mancanza di pagamento dev'essere fatto nel

primo giorno non festivo dopo quello stabilito per il pagamènt
Art. 296. Se il pagamento della cambiale non è domanaato

alla scadenza, il trattario o Paccettante, o Pemittente, aoR tri
scorso il termine per fare il protesto, ha diritio di d positare in
giudiziò lisonuna indicata nella cambiale, a spese e rischiidel
possessore, senza bisogno di alcun avviso
Art. 297. Non è ammessa opposizione al pagamento che nei

soli casi di smarrimento della cajnbiale, o di fãllimento del pos-
sessore.

§ 2. - Bel pagamento per intervento o per onore.

Art. 298. Se la cambiale non è pagata dal trattario, dallo ac-

cettante, dall'etnittente, o dalle persone indicate al bisogno, può
essere pagata da un terzo.
Il pagamento per intervento dev'essere dichiarato nell'atto di

protesto.
Art. 299. Chi paga la caabiale per intervento è surrogato nei

diritti del possessore, nei limiti indicgi nell'artiáolo seguente.
Art. 300. Sa il pagamento per intûvento ò fatto per conto del

traente, o dell'emittente, tutti i giranti sono liberati.
Se à fatto per conto di un girante, sono liberati tutti i giranti

susseguenti.
Se più persone offrono il pagamento per intervento, si applica

la disposizione del capoverso delPatticolö 271.
Art. 301. Il trattario, che in tale qualità si presenta per pagare

una cambiale protestata, ancorehá non l'abbia accettata, dev'es-
sere preferito ad ogni altro.
Se il trattario si presenta a pagare per intervento, si applica la

disposizione dell'articolo precedente.

BEZIONENIII.
Dal profesjo.

Art. 802. Il protesto dev'essere fatto da un notaro o da un
usciere.

Non è necessaria Passistenza dei testimoni.
Art. 303, Il protesto deve farsi con un aolo atto
1. Al luogo indicato nella cambiale per l'accettazione o per il

pagamento, ed, in mancanza di tale indicazione, alla residenza o

alla dimora del trattario, o delPaccettante, ovvero dell'emittente,
o al suo ultimo domicilio conosciuto;

2. Alla residenza, o alla diinora delle p sone indicate nella
cambiale per accettarla o per pagüla al bisogno -

3. Allä residenia o alla dimora di colui ohe avesse accettata
la cambiale per intervento.
In caso di errore o di falsità nelPindicazione dei luoghi suddetti,
il notaro o Pasciere deve dichiarare nel protesto le ricerche fatte
per ritrovarli.
Art. 304. Il protesto deve contenere :
1. La traserizione esatta della cambiale, delPaccettazione,

delle girate e di ogni altra dichiarazione od annotazione, che in
essa si trova;

2. L'indicazione della persona alla quale è fatto il protesto,
dell'oggetto della richiesta e della data in cui fu fatta;

3. L'enunciazione della risposta avata, o dei motivi, per i
quali non ne fu data alcuna.
Se la cambiale è smarrita, e non ne esister un duplicato o una

copia, il protesto, invece della trascrizione, deve contenere una
precisa descrizione della cambiale stessa.
Art. 305. I notari e gli useieri devono consegnare al richiedente

Poriginale del protesto, e trascrivere tutti i protesti per intiero,
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giorno per giorno, e per ordine di data, in un registro particolare,
numerato, firmato e tenuto nelle forme stabilite per i repertori.
Art. 306. Nessun atto, per parte del possessore della cambiale,

può supplire al protesto, per provare l'adempimento degli atti
necessari a prescrivere Pazione cambiaria,
Tuttavia il protesto per mancanza di accettazione o di paga-

mento può essere surrogato, se il possessore vi acconsente, da una
dichiarazione, datata e sottoscritta dalla persona, che rilinta di

accettare o di pagare, entro il termine per fare il protesto, e re-
gistrata entro due giorni dalla data.
Se la dichiarazione suddetta è fatta per atto separato dalla cam-

biale, essa deve contenerne la trascrizione esatta, quale à richiesta
nel numero 1 dell'art. 304.
Art. 307. La morte o il fillimento del trattario, o il protesto

per mancanza di accettazione, non dispensano il possessore della
cambiale dall'obbligo di accertare la mancanza di pagamento nei
modi stabiliti negli articoli precedenti.
Art. 308. La clausola « senøaprotesto > o « senza spese, > od al-

tra, che dispensi dall'obbligo di protestare, apposta dal traente,
dall'emittente, o da un girante, si ha per non scritta.

SEZIOu IX.

Della rivalsa.

Art. 309. Il possessore della cambiale non pagata alla scadenza
può rimborsarsi della somma, che gli è dovata, con una tratta a

vista sul traente o sopra un altro fra gli obbligati in via di re-

gresso.
Colui che ha pagato la rivalsa può rimborsarsi nel modo stesso

verso gli obbligati anteriori.
Art. 310. La rivalsa è accompagnata dalla cambiale originale,

dal protesto e dal conto di ritorno.
11 conto di ritorno deve indicare:
1. La somma capitale della cambiale non pagata, coll'inte-

resse dal giorno della scadenza;
2. Le spese di protesto od altre spese legittime, come com-

missione di Banca, senserie, bollo e porto di lettere;
3. La persona sulla quale la rivalsa è tratta;
4. Il ricambio.

Art 311. Il ricambio dovuto al possessore si regola secondo il
corso del cambio dal luogo in cui la cambiale era pagabile sul
luogo di residenza della persona sulla quale è tratta la rivalsa. Il

ricambio dovuto al girante, che ha riscattata la cambiale, o Pha
pagata per via di rimessa, si regola secondo il corso del cambio
dal luogo, da cui è tratta la rivalsa, sul luogo di residenza della
persona, sulla quale è tratta.
Il ricambio non è dovuto, se il corso del cambio non è aceer-

tato nei modi stabiliti nell'articolo 37.
Art. 312. Ogni girante, che ha riscattato la cambiale, o l'ha

pagata per via di rimessa, ha diritto di cancellare la ,propria gi-
rata, e tutte le girate posteriori.

SE3IONEX.
.Dell'azione cambiaria.

Art. 313. Provata la mancanza di accettazione, nei modi stabi-
liti nella sezione VIII del presente capo, il traente e i giranti sono
solidariamente e rispettivamente obbligati a dare canzione per il
pagamento della cambiale alla scadenza, e per il rimborso delle

spese.
Art. 314. 11 possessore di una cambiale accettata ha diritto di

ottenere cauzione dai giranti e dal trãente, se Paccettante sia fal-
lito, od abbia sospeso i pagamenti, o se una esecuzione contro di
lui sia riuscita inutile, qualora provi, nei modi stabiliti nella se-

zione VIII, che la cauzione non fu prestata dall'accettante, e che

una nuova accettazione non potè ottenersi dalle persone indicate
al bisogno.
Ciascun giratario può chiedere canzione agli obbligati ante-

riori, producendo le prove suddette.
Art. 315. Se la cambiale è pagabile in luogo diverso dalla resi-

denza delPaceettante o dell'emittente, e presso una persona di-

versa, il mancato pagaufento deve essere accertato nei modi sta-

biliti nella sezione VIII, anche per conservare l'azione contro lo

accettante, e contro l'emittente.
Art. 816. Il possessore della cambiale deve dar avviso al suo

girante del mancato pagamento della cambiale entro due giorni
dalla data del protesto, o della dichiarazione indicata nell'arti-

colo 306.

Ogni girante deve dare eguale avviso al suo autore immediato
entro due giorni dalla ricevuta notizia, e così di seguito fino al

traente, o al primo girante del pagherò cambiario.
L'avviso si reputa dato colla consegna alla posta della,lettera

che lo contiene.
Se un girante non ha indicato nella girata 11 luogo del suo do-

micilio, Pavviso del non seguito pagamento deve darsi al di lui

autore.
Chi non adempie alPobbligo suddetto, o non dà l'avviso al suo

autore immediato, è tenuto al risereimento dei danni.
Art. 817. Il possessore della cambiale non pagata alla seadenza

può esercitare l'azione cambiaria contro alcuni degli obbligati, o
contro uno solo di essi, senza perdere il suo diritto verso gli altri.
Egli non è tenuto ad osservare Pordine delle girate.
Art. 318. L'azione del possessore della cambiale scaduta ha per

oggetto il pagamento della somma indicata nella cambiale, degli
interessi e delle spese giustificate dal conto di ritorno, secondo le
disposizioni degli articoli 310 e 811.

I'azione del girante, che ha riscattato la cambiale, o l'ha pa-
gata per via di rimessa, ha per oggetto il pagamento della somma
indicata nel conto di ritorno, cogli interessi dal giorno del paga-
mento, e il rimborso delle sue spese e del ricambio.

Art. 319. Se il possessore della cambiale esercita l'azione indi-

vidualmente contro uno degli obbligati in via di regresso, deve ci-
tarlo in giudizio, entro 15 giorni dalla data del protesto, o della
dichiarazione indicata nell'art. 306.

Quando il luogo in cui risiede il debitore, contro il quale si agi-
sce, e quello in cuila cambiale era pagabile, facciano parte di giu-
risdizioni diverse di Corti d'appello, il termine per fare la cita-
zione ò egnale a quello stibilito per la comparizione, nei numeri
4 e 5 dell'art. 148 del Codice di procedura civile.
Per le cambiali datate da un luogo di terraferma e pagabilinelle

isole del Regno, o datate da queste e pagabiliin terraferma, i ter-
mini sono raddoppiati in tempo di guerra marittima.
Art. 320. Se la cambiale è datata nel Regno e pagabile in paese

estero, l'azione di regresso contro gli obbligati residenti nel Regno
dev'essere esercitata nel termine :

Di sessanta giorni, se la cambiale è pagabile in uno Stato di
Europa, o delle coste dell'Asia o dell'Africa hagnate,dal Medi-
terauneo, dal Mar Nero, dal canale di Suez, o dal Mir Rosso;

Di centoventi giorni, se è pagabile in un'altra piazza delPAsia
o dell'Africa, o in gna piazza dell'America sui versantisdell'oceano
Pacifico;

Di duecentoquaranta giorni in tutti gli altri casi.
I termini sopra indicati sono raddoppiati in tempo di guerra

marittima, se la cambiale è pagabile in una piazza, con la quale
il traffico si fa in tutto o in parte per via di mare.
Art 321. Se il possessore esercita l'azione di regresso collettiva-

mente contro i giranti ed il traente, si applicano a ciascuno di

questi i termini stabiliti negli articoli precedenti.
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Ttermini stessi si applicano per Pesercisio dell'azione di re-

gresso spettante ai giranti.
Se il girante ha riscattato la cambiale, o Pha pagata per via di

rimessa, i termini decorrono dal giorno in cui l'ha pagata ; se fa
citato in giudizio per il pagamento della cambiale, i termini de-
corrono dalla data della citazione.

Art. 822. Per Pesercizio dell'azione cambiaria la cambiale ha

gli efetti di titiolo esecutivo, secondo le disposizioni delParticolo
554 del Codice di procedaka civile, si per il capitale, che per gli
accesson.
Le opposizioni al precetto appartengono alla giurisdizione com-

merciale. Esse non sospendono l'esecuzione; ma il presidente del
Tribunale di commercio, o il pretore competente per la somma,

possono, ad istanza delPopponente, esaminati i prodotti docu-
menti, ed ove concorrano gravi motivi di opposizione, sospendere,
in tutto o in parte, gli atti eseentivi, con decreto provvisoria-
mente eseguibile, purchò sia data cauzione.
Art. 323. Nei giudisi cambiari, ancorchò promossi mediante ci-

tazione, il debitore non può opporre che le eccezioni riguardanti
la forma del titolo o la mancanza delle condizioni necessarie al-

l'esercizio dell'azione, e le eccezioni personali a colui che la

esercita.
Tuttavia queste eccezioni personali non possono ritardare l'ese-

cuzione o la condanna al pagamento, se non sono liquide o di

pronta soluzione, e, in ogni caso, fondate su prova scritta. Ove

siano di più lunga indagine, la discussione ne è rimandata in pro-
secuzione del giudizio, e intanto ha luogo la esecuzione o la con-

danna al pagamento, con canzione o senza, secondo il prudente
discernimento del giudice.
Art. 824. Il possessore della cambiale decade dall'azione di

regresso, dopo la scadenza dei termini sopra stabiliti:
1. Per la presentazione della cambiale a vista o a tempo

vista;
2. Per il protesto inmancanza di pagamento;
3. Per l'esercizio delPazione di regresso.
I giranti decadono egualmente dalPazione di regresso verso gli

obbligati anteriori, dopo la scadenza dei termini sopra stabiliti,
ciascuno in ciò che lo riguarda.
La domanda giudiziale, sebbene proposta davanti a giudice in-

competente, impedisce la decadenza.
Art. 325. Nonostante la decadenza dell'azione cambiaria, il

traente resta obbligato verso il possessore della cambiale per la

somma, della quale egli trarrebbe altrimenti indebito profitto a

danno del possessore stesso.
Nel caso preveduto nelParticolo 315, questa disposizione si ap-

plica anche alPaccettante di una cambiale tratta ed alPemittente
di un pagherò cambiario.

SEZIONE 11.

.Della cambiale con ßrme di persone incapaci
o con ferme false o falsißcate.

Art. 326. La camhimle con firme di persone incapaci ò efficace
rispetto alle persone capaci che la sottoscrissero.
La stessa regola si applica nél caso in cui la stessa cambiale

eontënga firme false è firme vere.
Art. 327. Coloro che hanno girato, avallain o accettato una

cambiale falsa sono obbligati verso il possessore come se avessero

girato, avallato o accettato una cambiale vera.

SEZIONE III.

Delle cambiali smarrite.

Art. 828. Una cambiale smarrita può essere dichiarata inefH-
cace ai riguardi di qualunque possessore che non eseroiti i suoi

diritti entro il termine stabilito secondo le disposizioni seguenti.

Art. 329. Il presidente del Tribunale di commercio nel cui cir-
condario ò il luogro di pagamento della cambiale, qualora ricono-
sea ginatificata la proprietà e lo smarrimento di essa, ordina con

decreto la pubblicazione di un avviso contenente la trascrizione

esatta o una précisa descrizione della cambiale smarrita, e Fin-

vito a chiunque la posseda di presentarla in giudizio nel ter-
mine di giorni guaranta, se è datata nel Regno, colPavvertimento
che, in difetto, essa sarà dichiarata inefficace riguardo al pos-
sessore.

Se la cambiale è datata fuori del Regno, si applicano i maggiori
termini indicati nell'articolo 320.
L'avviso dev'essere affisso nella sala del Tribunale nel locali

della Borsa più vicina e nella sala comunale del luogo di paga-
mento, e dev'essere pubblicato nel giornale degli annunzi giudi-
ziari del luogo stesso e in quegli altri giornali che, secondo le cir-
costanze del caso, il presidente abbia designati nel decreto.
Il termine decorre dalla scadenza della cambiale, se essa non è

ancora scaduta, e altrimenti dalla pubblicazione dell'avviso.

Art. 330. Durante il termine stabilito nelParticolo precedente il

proprietario della cambiale può esercitare tutti gli atti che ten-
dono a conversare i suoi diritti, e, dopo scaduta la cambiale, può
esigerne il pagamento mediante cauzione, oppure può chiedere il
deposito giudiziale della somma.
Trascorso il termine, ed accertato il difetto di presentazione

della cambiale smarrita, Pinefficacia di essa, rispetto al detentore,
è dichiarata con sentenza del Tribunale, in contraddittorio degli
obbligati.
Questa sentenza fa cessare le cauzioni date.
Art. 881. Il possessore che si legittima nel modo stabilito nel-

l'articolo 286 non può essere obbligato a rilasciare la cambiale,
eccettuato il caso di mala fede o di colpa grave nell'acquisto.

Soziosa XIII.

Delfordine in derrate.

Art. 382. L'ordine in derrate è una cambiale, ed è regolato se-

condo le disposizioni del presente capo, salve le modificazioni con-
tenute negli articoli seguenti.
Art. 333. L'ordine in derrate deve contenere la denominatione

di < cambiale » o di « ordine in derrate, > espressa nel contesto

della scrittura, ed indicare la specie della derrata da consegnarsi,
la qualità e la quantità della medesima.
Art. 384. Nell'ordine in derrate dev'essere determinato il tempo

entro il quale deve farsi la consegna.
Lamancanza di questa determinazione esclude la qualità di

cambiale, salvi gli effetti delPobbligazione, secondo la sua natura
civile e commerciale.

Art. 885. Giunto il termine prefisso nell'ordine è in facoltà del

possessore di farlo eseguite, o col caricamento della derrata per
terra o per acqua, o col trasporto di essa in altri luoghi di depo-
sito o magazzini.
Se egli vuole ritenerla nei luoghi di deposito o nei magazzini,

dove si trova, oltre al tempo espresso nell'ordine, e gli usi locali
lo consentano, le dertate vi restano per suo conto e rischio.
Art. 88ß. In mancanza di convenzione sj>eciale, o di usi locali,

le spese di consegna, ed in ispecie quelle di misurazione e di pe-
satura, sono a carico di chi deve consegnare; le spese di ricevi-

mento a carico di colui, al quale la consegna deve essere fatta.
Art. 887. Il prezzo dellar derrata non consegnata ò regolato,

quanto alPindennità ed al rimborso, secondo il corso di piazza nel
luogo e nel tempo stabiliti per la consegna. Il corso si determina
secondo 10 disposizioni dell'articolo 37.
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CAPO II.

Dell'assegno bancarlo (cheek).
Art. ß88. Chiunque ha soniine di denaro disponibili pies o opa

Banca, a presso qualsiasi persona, può disporre a favoke próprio
o di un terzo, mediante Passegno ancario (ciadok).
Art. 889. Ilassegno bancario deve essere datato e sottoëeritto

dalPemittente.
Può essere emesso al portatore, o a favore di persona designata.
Può essere pagabile a vistA, o in un termine non maggiore di

dieci giorni, da quello della presentazione.
Può essere trasmesso mediante girata, ed agehe con girata in

bianco.
Art. 840. Sono applicabili agli assegni bancari tutte le disposi.

zioni, che riguardano la girata, Pavallo, le fli•me di persone ipea-
paci; le firme false o falsificate, le scadenze ed il pagamento delle
cambiali, l'azione verso Pemitteyte ed i girantj, e lo smarrimento
delle medesime.

Art. 841. Il possessore delPassegno bancario deve presentarlo
al pagamento entro otto giorni, se è emesso nel luogo dove è pa-

gabile, ed entro quindici giorni, se è pagabile in luogo diverso da
quello in cui à emesso.
Il giorno de1Pemissione non è comprego nel termine.
Art. 342. Il possessore de1Passegno bancario, che non ge re-

clama il pagamento entro i termini stabiliti nelParticolo prece-

dente, perde la sua azione contro i giranti. Egli perde anche Pa-

zione contro Pemittente se la disponibilità della samma è man-

cata per fatto del depositario del danaro dopo la sondenza dei

termini suddetti.

Art. 343. Chi emette un assegno bancario senza data o con

falsa data, o senza che esista presso il trattario la somma dispo-
nîbile, è punito con multa eguale al decimo della somma indi-

catenelPassegno, salve le liene pih gravi sancite dal Codice pe-
nale.

TITOLO XI.

Del conto corrente.

Art. 344. I?ànnotaziope in conto corrente produce i
1. 11 trasferimento della proprietà del credito annotato in

conto corrente a favore del ricevente che se ne dà debito, e la

novazione dell'obbligatione precedente nei rapporti tra il rimet-
tente ed il ricevente stesso; erò Pannotazione in conto corrente

di un effetto di commercio o altro titolo di credito si presume
fatta sotto la condizione ¢ gako incasso;

2. La reciproca compensazione fra le parti, fino a concor-

renza del rispettivo date ed avere; plvo il pagamento della dife-
renza, se vi è luogo;

3. Il decorrimento delPinteresse sulle somme passate a conto
corrente, a debito del ricevente, dal giorno delPesazione.
L'interesse è calcolato a rate di giorni ed alla ragione commer-

ciale, se non ò convenuto diversamente.
Art. 345. L'esistenza del conto corrente non esclude i diritti di

commissione, ed il rimborso delle spese, per gli aferi che vi si ri-
feriscono.
Art. 346. Il contratto di conto corrente è sciolto di diritto:
1. Per la disdetta data da una delle parti;
2. Per la scadenza del termine convenuto ;
3. Per la morte, Pinterdizione o il fallimento di una delle

parti.
Art. 317. La chiusura del conto corrente e la liquidazione della

diferenza ha luogo alla scadenza dei termini stabiliti dalla con,
venzione o dagli usi del commercio, e, in difetto,,alla fine del di-
cembre di ogni anno.

Sulla diferenza decorre Pinteresse dalla data della lignida-
zione.

TITOLO XIL

Delmandato commerciale e della Øemmissione.
CAPO I.

Del mandato commeretale.

Bazion L

Del mandato commerdale¾ generale.
Art. 348. Il mandato commerciale ha pg oggetto la trättád

zione di afari commerciali, per conto e in nome del man¾nte.
Il mandato commerciale non si presume gratuito.
Art. 349. Il mandato commerciale, sebbene congepito jn términi

generali, non si estende ad affari non commerciali, se e ò non ò

dichiarato espressamente.
Se al mandatario sono date istrazioni riguardo solamente a

certe particolarità de1Paffare, il mandato si reputa libero per le

altre.

Il mandato per un certo affare comprende tutti g gíti richiesti
dalPesecuzione di esso, ancorchè non espregnamente indicati.
Art. 350. Il mandatario, che non vuole accettare Finearico,

deve nel più breve termine possibile far coupséere il äuo rifiuto al

mandante, e, non ostante il suo rifiuto, deve for riporre in luogo
sicuro le cose speditegli, ed aver cura ûell& rg consergzione a
spese del mandante, fino a che questi abbia potuto dire la dispo-
sizioni opportune.
In caso di ritardo, può anche provocare il dpposito gladiziale, e

la vendita delle cose, secondo la disposizioni dolParticolo 7
Art. 351. Se le cose, che il mandatario riceve per conto del

mandante, presentano segni visibili di danni nofferti durante il
trasporto, egli deve fare gli atti necessari a preservare i diritti del
mandante verso colui che ha eseguito il trasporto) altrimenti è
responsabile delle cose ricevnte, secondo le descrigioni contenuto
nelle lettere di avviso, o di vettura, o nelle polizze di carico. Se il
danno richieda urgenti provvedimenti, il man afario puð anche

provocare la vendita delle cose, secondo le disposizioni delParti-
colo 70.
Art. 352. Il mandatario è obbl gato a rmner roti al mandante

tutti i fatti, che possono avere infímenza s(Ï a di Ïtil determina6
zione di rivocare o di modificare ilmandató.
Art. 853. Ilmandatario, nella custodia eÏle se che detiene

per conto del mandante, à responsabile dei danni, che non dipen-
dono da forza maggiore, da visio delle cose stesse o dalla loro

natura.
Art. 354. Il mandatario è tenuto a pagare Pinteresse delle

somme che appartengono al mandante dal giorno in cui avrebbe
dovuto forne la rimessa.
Art. 355. Il mandatario, che non opera secondo le isti•nzioni ri-

covute, o in difetto d'istruzioni, secondo gli usi de commercio, i
obbligato verso il mandante al risarcimento del danno.
Art. 356. Il mandante è tenuto a somministrare al mandatario

i mezzi necessari alPesecuzione del mandato, se non vi è conven-
zione contraria.
Art. 357. Il mandatario deve dare notizia senza ritardo al man

dante delPesecuzione del mandato.

Il ritardo delmandante a rispondere, dopq ricevuto Pavviso,
per un tempo maggiore di quello richiesto dalla natura delPaffere,
o concesso dagli usi del commercio, fa presumere la sua approva-
zione, ancorchè il mandatario abbia een ato ilmandato.
Art. 858. Il mandatario, che distrae dalfine pregeritto le somme

ricevute per conto del mandante, debitoi•e delPinteresse sulle

medesime dal °orno in cui le ha rice te, oltre il risarcimento

dei danni derivanti dall'inadeinpimento del mandato, e salva ogni
altra azione, anche penale, in caso di dolo o frode.
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Art. 859. Îl mindatario deve, se richiesto, esibire il mandato ai
terzi coi quali contratta.
Egli non può opporre ai terzi le istruzioni separate dategli dal

mandante, se non prova che essi le conoseevano al tempo in cui fa
contratta Pobbligazione.
Art. 360. La misura della provvigione spettante al mandatario

per Pesecuzione del mandato, si determina, in difetto di con-

venzione, secondo gli usi del luogo in cui il mandato viene ese-

guito.
Art. 361. Il mandatario commerciale ha, per le sue anticipa-

zioni e spese, per gli interessi delle somme aborsate, e per la sua

provvigione, privilegio speciale sulle cose di ragione del man-

dante, ch'egli detiene per Pesecuzione del mandato, o che si tro-

Vano a sua disposizione nei suoi magazzini, o in luogo di pub-
blico deposito, o delle quali egli può provare la fattaglispedizione
col possesso legittimo della polizza di carico « sola » o « prima »,

o della lettera di vettura.
I crediti suddetti sono preferiti ad ogni altro credito verso il

mandante e verso il venditore rivendicante, ancorchè le anticipa-
zioni, o le spese, siano fatte prima o dopo che le cose sono perve-
nute in possesso del mandatario.
II mandatario che ha comprato merci per conto del mandante,

ha il privilegio medesimo, anche per il prezzo pagato, se le merci
si troväno a sua disposizione nei suoi ningazzini, o in luogo di pub-
blico deposito.
In caso di fallimento delmandante, il privilegio del mandatario

sulle caso comperate per di lui conto, si esercita secondo le di-

sposizioni del capo III, titolo IV, libro terzo, del presente Codice.
Se le cose appartenenti al mandante sono state dal mandatario

vendute, il privilegio si esercita sul prezzo esistente presso di

Ôiésto;
Art. 362. Per esercitare il diritto indicato nelParticolo prece-

dante, il mandatario deve far notificare giudizialmente al man-
dartte la nota delle somme che gli sono dovute, coll'invito a farne
pagamento entro tre giorni, e coll'avvertimento che, in difetto, si
giracederà alla vendita delle cose soggette al privilegio.
Il mandante può fare opposizione, con citazione a udienza fissa,

notificata entro lo stesso termine.

Se il mandante non ha residenza o domicilio eletto nel Inogo di
residenza del mandatario, il termine per Popposizione è aumen-
tato secondo le disposizioni dell'artidolo 147 del Codice di proce-
dura civile2
Trascorso il termine dell'opposizione o rigettata la medesima,

il mandatario può, sena'altra formalità, far vendere le cose sud-

dette secondo le disposizioni delPart. 67.
Art. 863. Se più mandatari sono designati nello stesso atto e

non è dichiarato ch'essi. debbano operare congiuntamente, i man-
datari si reputano incaricati di operare Puno in mancanza delPal-
tro, secondo Pordine nel quale il loro nome è indicato nelPatto di
nomma.
Se à dichiarato che i mandatari debbano operare congiunta-

mente, e il mandato non viene accettato da tutti, quelli che ac-
cettano si reputano autorizzati ad eseguirlo, qualora costituiscano
lamaggioranza dei nominati.
L'obbligazione di più mandatari commerciali è solidaria.
Art. 864. Oltre i casi preveduti nel Codice civile, il mandato si

estingue:
1. Per il matrimonio della donna commerciante, che ha dato

o ricevuto il mandato, se questa non viene autorizzata a conti-

nuare Pesercizio del commercio, secondo le disposizioni dell'arti-
colo 12;

2. Per la revoca de1Pantorizzazione all'esereizio del commer-
cio concessa alla donna maritata o al minore che ha dato o rice-

Vatò il mandato.

Art. 365. Se Pesecuzione del mandato è interrotta per revoca o

per rinuncia del mandante o del mandatario senza giusta causa,
si farà luogo al rifacimento dei danni.
Se Pesecuzione del mandato è interrotta per la morte del man-

dante o del niandatario, il compenso a questo dovuto si determina
in proporzione di ciò che gli sarebbe stato dovuto per l'esecuzione
completa.

SEZIONE II.

Degli institori e dei rappresentanti.
Art. 866. È institore colui, che viene preposto all'esercizio del

commercio del preponente, nel luogo dove questi lo esercita, o in
luogo diverso.
Art. 367. Il preponente è responsabile dei fatti delPinstitore ,

e delle obbligazioni da lui contratte, entro i limiti del commercio,
a cui è preposto.
Se più sono i preponenti, ciascuno di essi ò responsabile solida-

riamente.

Se il preponente è una società di commercio, la responsabilità
dei soci si regola secondo la diversa natura della società.
Art. 868. Il mandato conferito all'institore può essere espresso

o tacito.
Il mandato espresso dev'essere depositato nella cancelleria del

Tribunale di commercio, nel cui circondario Pinstitore deve eser-
citare il suo ufficio, per essere trascritto nel registro a ciò desti-

nato, ed affisso secondo le disposizioni delParticolo 8.
TJn estratto del mandato dev'essere, a cura del cancelliere, pub-

blicato nel giornale degli annunzi giudiziari del luogo di residenza
del Tribunale suddetto.
Se non siano adempiute tutte le suddette formalità, il mandato

è regolato dalle disposizioni dell'articolo seguente.
Art. 369. Rispetto ai terzi, il mandato conferito tacitamente

all'institore ò sempre generale, e comprende tutti gli atti apparte-
nenti e necessari all'esercizio del commercio, per cui è dato.
Il preponente non può opporre ai terzi veruna limitazione del

mandato conferito alPinstitore, se non prova che essi la conosce-

vano al tempo in cui fu contratta la obbligazione.
Art. 370. L'institore deve sempre trattare a nome del prepo-

nente, e nella sua sottoscrizione deve indicare, oltre il proprio
nome e cognome, anche il nome e cognome o la ditta del prepo-
nente, colla clausola < per procura, > od altra equivalente.
In mancanza di tale dichiarazione, Pinstitore contrae obbliga-

zione personale, ma i terzi possono sempre esercitare anche contro
il preponente le azioni che derivano dagli atti dell'institore, ap-
partenenti e necessari all'esereisio del commercio, a cui questi à
preposto.
Art. 371. L'institore non può, senza espresso consenso del pre-

ponente, far operazioni, nè prendere interesse, per conto proprio
od altrui, in altri commerci del genere di quello a cui è preposto.
Se contravviene a questo divieto, l'institore è tenuto al risarci-

mento dei danni, e il preponente ha inoltre diritto di ritenere per
sè i profitti conseguiti cogli atti vietati.
Art. 872. L'institore è responsabile personalmente, e solidaria-

mente col preponente, dell'adempimento delle disposizioni conte-
nute nei titoli III e IV di questo libro, rispetto al commercio, á
cui 6 preposto.
Art. 378. La revoca del mandato espresso deve essere pubbli-

cata nelle forme stesse, colle quali ne fu pubblicato il conferi-
mento.
Art. 374. L'institore può stare in giudizio ed essere convenuto

in nome del preponente, per gli atti appartenenti al commercio, a
cui è preposto.
Art. 876. Le disposizioni di questa sezione si applicano ai rap-

presentanti di case commercialio di società estere, che trattano o
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conchiudono abitualmente in nome e per conto di esse nel Regno
gli affari appartenenti al loro commercio.

SEZIONE III.

.Dei commessi viaggiatori di commercio.
Art. 376. Chi manda in altro luogo un suo dipendente, autoriz-

zato con lettere, avvisi, circolari, o simili documenti, a trattare
affari, o fare operazioni del suo commercio, è obbligato per i fatti
del medesimo, e per le obbligazioni da lui contratte entro i limiti
delPincarico, colle restrizioni espresse nei documenti che lo auto-
rizzano.

Art. 377. Le disposizioni de1Part. 370 si applicano ai commessi
viaggiatori, ma questi non possono sottoscrivere per procura, e
devono solamente indicare il nome del principale.

SEZIONE IV.

.Dei commessi di negozio.
Art. 378. I commessi di negozio, preposti a vendere al minuto,

hanno facoltà di esigere, nel luogo di esercizio, od al momento
della consegna, il prezzo delle merci che vendono, e di rilasciarne
ricevata in nome del principale.
Non possono esigere fuori del luogo di esercizio i crediti del

principale, senza autorizzazione speciale.

CAPO II.

Della Connnissione.

Art. 879. La commissione ha per oggetto la trattazione di af-
fari commerciali per conto del committente a nome del commis-

sionario.

Fra committente e commissionario esistono gli stessi diritti e
doveri, come tra mandante e mandatario, con le modificazioni in-
dicate negli articoli seguenti.
Art. 380. Il commissionario è obbligato direttamente verso la

persona, colla quale ha contrattato, come se Faffare fosse suo.
Il committente non ha azione verso le persone, colle quali il

commissionario ha contrattato, nè queste hanno azione verso il
committente.
Art. 381. Il commissionario è obbligato a tenere separate fra

loro, e dalle cose proprie, le cose che appartengono a committenti

diversi, e deve distinguere nei suoi registri le annotazioni appar-
tenenti a ciascuna operazione.
Se il commiseionario ha verso lastessapersonacreditiprovenienti

da operazioni diverse, fatte per conto di piit committenti, o per
conto proprio ed altrui, egli à tenuto ad esigere da essa un docu-
mento distinto per ciascun affare, e, in caso di pagamento, deve
indicare nei suoi libri la persona per la quale fu fatto.
In mancanza d'indicazione, il pagamento viene imputato pro-

porzionalmente a ciascun credito.
Art. 382. Le operazioni fatte dal commissionario con violazione

o con eccesso di mandato restano a di lui carico, e conseguente-
mente:

1. Se ha venduto per un prezzo inferiore al limite fissato, o,
in difetto, al prezzo corrente, egli deve pagare al committente la
differenza, qualora non provi che la vendita al prezzo suddetto
era ineseguibile, e che colla vendita fatta il mandante fu preser-
vato da un danno;

2. Se ha comprato per un prezzo superiore, il committente
può respingere l'operazione, e considerarla fatta per conto del
commissionario, se questi non ofre di rifondergli la differenza
del prezzo;

3. Se la cosa comprata non corrisponde alla qualità com-

messa, il committente può rifiatarla.
Art.383.Il commissionario,che nelPadempimento della commis-

sione fa operazioni a ildo, senza esservi autorizzato, assume i ri-

schi a suo carico, e il committente può esigere da lui a pronti
contanti l'importare delPoperazione, cedendogli gli interessi ed i
vantaggi derivanti dal credito accordato.
Il commissionario si presume autorizzato a concedere i termini

d'uso nella piazza ove fa l'operazione, se il committente non ha
disposto altrimenti.
Art. 384. Il commissionario, che vende a fido, deve indicare al

committente nella lettera d'avviso la persona del compratore e il
termine concesso. In difetto, si ritiene che l'operazione sia stata

fatta a pronti contanti, esclusa ogni prova in contrario.
Art. 385. Nella commissione di acquisto o di vendita di cam-

biali, di obbligazioni dello Stato, o di altri titoli di credito circo-
lanti in commercio, o di merci che hanno un prezzo di Borsa o di

mercato, il commissionario, se il committente non dispose altri-
menti, può somministrare egli stesso al prezzo corrente, come

venditore, le cose che deve comperare, o ritenere per sè al prezzo

corrente come compratore le cose che deve vendere per conto del

committente, salvo il suo diritto alla provvigione.
Se, nel dare avviso al committente della commissione eseguita,

il commissionario, nei casi suddetti, non nomina la persona, colla
quale ha contrattato, il primo ha diritto di ritenere, che il se-
condo abbia venduto o comprato per proprio conto, e di esigere
da lui l'adempimento del contratto.
Art. 386. Il commissionario non è responsabile delPadempi-

mento delle obbligazioni assunte dalle persone, colle qualiha con-
trattato, se non vi è uso o convenzione contraria.
Il commissionario, il quale assume tale responsabilità, è perso-

nalmente obbligato verso il committente alPadempimento delle

obbligazioni derivanti dal contratto.
In questo caso egli ha diritto alla provvigione speciale, denog

minata star del credere, che si determina secondo gli usi del luogo
dell'eseguita commissione.

TITOLO XIII.
Del contratto di trasporto.

Art. 387. Il contratto di trasporto ha luogo tra lo speditore o

mittente, che dà Pincarico del trasporto, e Pimprenditore che as-

same di farlo eseguire in nome proprio e per conto altrui, oppure
tra uno di essi ed il vetturale che assume di eseguirlo.
Si designa col nome di vettore chiunque assume, in qualunque

modo, di eseguire, o di fare eseguire trasporti.
Le obbligazioni reciproche tra il mittente, o Pimprenditore di

trasporti, ed il capitano o padrone, sono regolate nel libro se-

condo.
Art. 388. Il mittente deve rilasciare una lettera di vettura al

vettore che gliela domanda.
La lettera di vettura può essere all'ordine o al portatore.
La forma o gli effetti della girata della lettera di vettura sono

regolati secondo le disposizioni del titolo X di questo libro.
Art. 889. La lettera di vettura dev'essere datata e sottoscritta

dal mittente, ed indicare:
1. La natura, il peso, la misura o il numero delle cose da

trasportare, e, se sono in colli, la qualità dell'imballaggio, il loro
numero e i loro contrassegni, o marche;

2. La persona del mittente, e la sua residenza;
8. La persona del vettore, e la sua residenza;
4. Il luogo di destinazione, e la persona del destinatario;

esprimendo, se la lettera di vettura sia all'ordine, ovvero al por-•
tatore;

5. Il porto, o prezzo del trasporto, e le somme dovute al vet-
tore per le spedizioni aggravate di spese anticipate o di assegni;

6. Il tempo entro il quale deve essere eseguito il trasporto,
esprimendo, per le ferrovie, se il trasporto debba esser fatto a

grande o a piccola velocità ;
7. Le altre stipulazioni convenute fra le parti.
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Il mittente può indicare se stesso come destinatario, e, quando
anche abbia indicato una persona diversa, può riservarsi nella
lettera di vettura la facoltà di disporre delle cose spedite fino alla
consegna di esse al destinatario indicato.

Art. 890. Il mittente deve consegnare al vettore, quando oc-

corrano, i documenti doganali: egli risponde della loro verità e

regolarità.
Art. 391. Il vettore deve rilasciare al mittente un esemplare

della lettera di vettura, colla sua sottoserizione.
Se la lettera di vettura è alPordine o al portatore, la girata o

la consegna delPesemplare sottoscritto dal vettore trasferisce la

proprietà delle cose trasportate.
Le convenzioni non indicate nella lettera di vettura non hanno

effetto contro il destinatario, e contro il possessore delfesemplare
della lettera di vettura alPordine o al portatore sottoscritto dal
vettore.

Art. 392. Se il vettore accetta le cose da trasportarsi senza fare
riserva, si presume che esse non presentino vizi apparenti d'im-
ballaggio.
Art. 393. Il vettore deve eseguire la spedizione delle cose da

trasportarsi, secondo Pordine, in cui ne ha ricevuto la consegna,
se per la natura delle cose, per la loro destinazione, o per altri
motivi, non sia necessario seguire un ordine diverso, o se ciò non
sia impedito da forza maggiore.
Se il trasporto è impedito o soverchiamente ritardato da forza

maggiore, il vettore deve tosto avvisarne il mittente, 11 quale ha
facoltà di risolvere il contratto, colla sola rifusione delle spese
sostenute dal vettore. Se l'impedimento interviene durante l'ese-
cuzione del trasporto, il vettore ha anche diritto al pagamento
del porto in proporzione del sammino percorso. In questi casi lo
esemplare della lettera di vettura all'ordine, o al portatore, sot-
toscritto dal vettore, dev'essere a lui restituito.
Art. 894. Il mittente o il possessore della lettera di vettura ha

diritto di sospendere il trasporto, e di ordinare la restituzione
delle cose trasportate, o la consegna di esse a un destinatario

diverso da quello indicato nella lettera di vettura, o di disporne
altrimenti; ma deve rifondere al vettore le spese, e risarcirgli i
danni, che sono la conseguenza immediata e diretta del contr'or-
dine.

L'obbligo del vettore di eseguire gli ordini del mittente cessa

dal momento in cui, arrivate le cose al luogo di destinazione, il
destinatario, che sia in possesso del documento atto ad esigere la
riconsegna, Pabbia reclamata dal vettore, o questi gli abbia con-
segnato la lettera di vettura. In questi casi il solo destinatario ha
facoltà di disporre delle cose trasportate.
Se la lettera di vettura è alPordine, o al portatore, il vettore

ha diritto che gli sia restituito Pesemplare da lui sottoscritto, e,
se è mutata la destinazione delle cose trasportate, può esigere una
nuova lettera di vettura.
Art. 295. Il termine della riconsegna delle cose trasportate, se

non è stabilito da convenzioni delle parti o dai regolamenti, side-
termina secondo Puso commerciale.
Krt. 896. Il vettore è responsabile dei fatti dei suoi dipendenti,

di tutti i vettori successivi, e di ogni altra persona a cui egli af-
fidi Pesecuzione del trasporto.
Art. 397. I vettori successivi hanno diritto di far dichiarare

sulla lettera di vettura, o altrimenti, lo stato delle cose da tra-

sportarsi al momento in cui sono loro consegnate.
In mancanza di dichiarazione, si presume che le abbiano rice-

vute in buona condizione e conforme alle indicazioni della lettera

di vettura.
Art. 398. Il vettore è responsabile della perdita e dell'avarla

delle cose che trasporta, dal momento in cui le riceve, fino a quello

della riconsegna al destinatario, se non prova che la perdita o
Pavarla derivano da forza maggiore, da vizio delle cose stesse o
dalla loro natura, da fatto del mittente o del destinatario.
Se trattasi di trasporto di determinate specie di cose fragili, o

soggette a facile deterioramento, o di animali, ovvero di trasporti
-fatti in modo speciale, le ferrovie possono stipulare che la perdita
o Pavaria si presumano derivate da vizio delle cose trasportate,
dalla loro natura, o da fatto del mittente o del destinatario, se
non è provata la loro colpa.
Le avarle si accertano nei modi stabiliti nelParticolo 70, e il

mittente o il destinatario, secondo i casi preveduti nelPart. 894,
può essere autorizzato dall'autorità giudiziaria ad esigere la con-

segna delle cose trasportate, con cauzione o senza.

Art. 399. In caso di ritardo nelPesecuzione del trasporto, il
vettore non ha diritto che alla metà del prezzo di trasporto, e
perde Pintiero prezzo di trasporto se il ritardo è durato il doppio
del tempo stabilito per l'esecuzione del trasporto, salvo sempre il
diritto al risarcimento del maggior danno che si provasse essere
derivato.

Il vettore non ò responsabile del ritardo se prova ch'esso sia
derivato da forza maggiore, o dal fatto del mittente o del desti-
natario.
La mancanza di sufficienti mezzi di trasporto non basta a scu.

sare il ritardo.
Art. 400. Rispetto alle cose che per loro natura soggiacciono

durante il trasporto ad una diminuzione nel peso o nella misura,
il vettore può limitare la sua responsabilità fino alla concorrenza
di un tanto per cento preventivamente determinato, che deve es-

sere stabilito per ciascun capo o collo.
La limitazione della responsabilità non ha effetto se il mittente

o il destinatario provino che la perdita non avvenne in conse-

grenza della natura delle cose, o che, per le circostanze del caso,
la diminazione non poteva giungere alla misura stabilita.
Art. 401. Il danno derivante da perdita o da avaria si calcola

secondo il prezzo corrente delle cose trasportate nel luogo e nel
tempo della riconsegna. Il prezzo corrente si determina secondo
le disposizioni delPart. 37, detratte le spese risparmiate in conse-
gnenza della perdita o delPavarla.
Se il danno è operato con dolo o manifesta negligenza, la mi-

sura del risarcimento si determina secondo le disposizioni degli
articoli 1227 e 1229 del Codice civile.
La misura del risarcimento del danno derivante dalla perdita

dei bagagli di un viaggiatore, consegnati al vettore senza indica-
zione del contenuto, si determina secondo le particolari circostanze
del fatto.
Art. 402. Il vettore non risponde degli effetti preziosi, del da-

naro e dei titoli di credito, che non gli sono stati dichiarati, e in
caso di perdita o di avarla non à tenuto a risarcire più del valore
denunciato.
Art. 403. Dopo Parrivo delle cose trasportate, o dopo il giorno

in cui esse avrebbero dovuto arrivare nel luogo di destinazione, il
destinatario paa esercitare tutti i diritti derivanti dal contratto
di trasporto, e le azioni di risarcimento; da quelmomento egli può
pretendere la consegna delle cose stesse e della lettera di vettura.
Nel caso indicato nelPultimo capoverso delParticolo 389, Pazione
spetta al mittente fino a che le cose trasportate non siano state
consegnate al destinatario.
Art. 404. Il vettore non è obbligato ad eseguire la riconsegna

delle cose trasportate, se la persona che si presenta a riceverle non
adempie a quanto è imposto dal contratta o dalla legge.
Se però il destinatario paga la somma che crede dovuta e fa

contemporaneamente il deposito della differenza, il vettore deve
consegnargli le cose trasportate.
Se la lettera di yettura ò all'ordine, o al portatore, il vettore
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può ricusare la riconsegna, finchè non gli venga restituito Pesem-

plare da lui sottoseritto.
Art. 405. Se il vettore consegna le cose trasportate senza esi-

gere il pagamento di quantosè doimto a lui o ai vettori precedenti,
o il deposito della somma controversa, egli perde il diritto di re-

gresso, e rimane responsabile verso il mittente, e verso i vettori
precedenti, per le somme assegnate sulle cose stesse, salva la sua
azione verso il destinatario.
Art. 406. Il destinatario ha diritto di verificare a sue spese, al

momento della consegna, lo stato delle cose trasportate, se anche
non presentino segni esterni di avaria.
Il destinatario che riceve le cose e la lettera di vettura, ò obbli-

gato a pagare quanto è dovuto secondo le disposizioni di questa.
Art. 407. Ogni domanda di risarcimento, del mittente o del de-

stinatario, deve essere diretta contro il primo o contro Pultimo

vettore: si può proporre contro il vettore intermedio, quando si

provi che il danno sia avvenuto durante il trasporto da lui ese-
guito.
Ogni vettore, chiamato a rispondere ãi fatti non suoi, ha la

scelta di rivolgere le sue azioni contro il vettore che immediata-

mente lo precede, oppure contro il vettore intermedio responsa-
bile del danno, giusta la precedente disposizione.
Art. 408. Per tutti i crediti dipendenti dal contratto di tra-

sporto, il vettore ha privilegio sulle cose trasportate sino alla ri-
consegna al destinatario.
Se vi sono più vettori, l'ultimo di essi esercita i diritti dei pre-

cedenti.
Art. 409. Se il destinatario non si trovi, o sorga controversia

intorno al ricevimento delle cose trasportate, il presidente del Tri-
banale di commercio, o il pretore, può ordinare il deposito o il so-
questro delle cose stesse. Può anche farne verificare lo stato, ed
ordinarne la vendita, sino a concorrenza delle somme dovute al

vettore, nel modo stabilito nell'articolo 70.
Se non vi è controversia, il vettore, per ottenere il pagamento

dovutogli, può procedere secondo le disposizioni dell'articolo 862.
Art. 410. Se al contratto di trasporto fa aggiunta una clausola

penale per il solo adempimento, o per il termine della riconsegna,
si può sempre domandare l'eseenzione del trasporto e la pena.
Per il conseguimento della pena non si richiede la prova del

danno.
Se può provarsi che il danno sofferto sia superiore alla pena,

può chiedersi il supplemento.
Qualora la responsabilità del vettore sia esclusa secondo le di-

sposizioni degli articoli 398 e 899, non vi è luogo a pena.
Art. 411. Il ricevimento delle cose trasportate ed il pagamento

del porto estinguono ogni azione contro il vettore.
Tuttavia, l'azione contro il vettore, per la perdita o l'avarla

non riconoscibile al momento della riconsegna, sussiste anche

dopo il ricevimento delle cose trasportate e il pagamento del
porto, se la perdita o l'avarla fu verificata giudizialmente entro
dieel giorni dal ricevimento, e se si prova ch'erano ad esso ante-
riori.

Queste disposizioni non sono applicabili in caso di dolo.
Art. 412. Le stipulazioni che escludano o limitino, nei trasporti

per ferrovie, le obbligazioni e le responsabilità stabilite negli ar-
ticoli 391 a 393, 398 a 401, 403, 404, 407 e 411, sono nulle e di
nessun efetto, se anche fossero permesse da regolamenti generali
o particolari.

TITOLO XIV.
Del contratto di assicurazione.

CAPO I.

Disposizioni generali.
Art. 418. L'assicurazione è il contratto con cui l'assicuratore si

obbliga, mediante un premio, a risarcire le perdite o i danni che

possono derivare all'assicurato da determinati casi fortuiti o di
forza maggiore, ovvero a pagará una determinata somma di da-
naro secondo la durata o gli eventi della vita di una persona.
Art. 414. Le associazioni di mutua assicurazione sono soggette

alle disposizioni del titolo IX, ed a quelle del presente titolo, in
quanto non siano incompatibili colla loro speciale natura.
Le assicurazioni marittime sono specialmente regolate nel libro

secondo.
Art. 415. Il contratto di assicurazione deve risultare da prova

per iscritto.
La polizza d'assicurazione dev'essere datata, e deve indicare:
1. La persona che fa assicurare, e la sua residenza o il suo

domieilio;
2. La persona dell'assicuratore, e la sua residenza o il suo

domicilio;
3. L'oggetto dell'assicurazione ;
4. La somma assicurata
5. Il premio d'assienrazione;
6. I rischi che l'assicuratore assume a suo carico, e il tempo

da cui cominciano e in cui finiscono.
Art. 416. Se non è dichiarato nella polizza che Passicurazione è

contratta per conto altrui, o per conto di chi spetta, si reputa
contratta per conto proprio di chi fa assicurare.
Art. 417. L'assicuratore può far riassicurare da altrile cose che

ha assicurate.
L'assieurato può far assicurare il premio della assicurazione.
La cessione dei diritti verso Passicuratore si opera col trasferi-

mento della polizza, sottoscritta dal cedente, dal cessionario, e si
rende irretrattabile di fronte ai terzi con la notifloazione all'assi-
curatore o con la di lui accettazione.

CAPO II.

Dell'assicurazione contro i danni.

SEZIONE I.

.Disposizioni generali.
Art. 418. Può far assicurare non solo il proprietario, ma anche
il creditore che ha privilegio o ipoi;eca sulla cosa, e in generale
chiunque ha un interesse reale e legittimo, o una responsabilità
per la conservazione di essa.
Art. 419. L'assicurazione contro i danni può essere fatta per

tutto il valore della cosa, per una quota di essa o per una somma

determinata.
Può anche farsi Passicurazione di più cose congiuntamente o se-

paratamente, o di una universalità di cose.
Si possono assicurare i profitti sperati ed i frutti pendenti nei

casi preveduti dalla legge.
Art. 420. Se Passicurazione contro i danni non copre che una

parte del valore della cosa assicurata, Passicurato sostiene una

parte proporzionale dei danni e delle perdite.
Art. 421. Le cose assicurate per fintero valore non possono es-

sere nuovamente assicurate per lo stesso tempo e per gli stessi ri-
schi a profitto della stessa persona.
Tuttavia la seconda assicurazione à valida:
1. Se è condizionata alla nullità della precedente assicura-

zione, o alPinsolvenza totale o parziale del primo assicuratore;
2. Se i diritti derivanti dalla prima assicurazione vengono

ceduti al secondo assicuratore, o rinunciati al primo.
Art. 422. Se Pintiero valore della cose assicurate non à coperto

dal primo contratto, gli assicuratori posteriori rispondono per il
valore residuo, secondo Pordine di data dei contratti.
Tutte le assicurazioni contratte nello stesso giorno si reputano

contemporanee, e sono valide fino alPammontare del valore in.

tiero, in proporzione della somma assicurata da ciascuna di
esse.
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Art. 423. L'assicurazione per una somma eceedente il valore
delle cose assicurate non produce effetto figuardo áll'assi-
curato, se vi fu dolo o frode per parte sua, e Passicuritore di
1mona fede guadagna il preniio.
Se non vi fu dolo nè frode da parte delPassicúrato, Passicu-

razione è valida a concorrenza del valore delle cose assicurate;
Passicurato non è tenuto a pagare il premio per la somma ecce-

dente, ma soltanto ad un'indennità eguale alla metà del premio,
e non maggiore delmezzo per cento della sömma assicurata.
Art. 424. Qualunque dichiarazione falsa od erronea e qualdn-

que reticenza di circostanze conosciute dalPassicurato, è causa di
nullità dell'assicurazione, quando la dichiarazione o la reticenza
sono di tale natura, che il contratto non avrebbe avuto luogo, o

non sarebbe stato fatto alle medesime condizioni se l'assicuratore
avesse conosciuto il vero stato delle cose.
L'assicurazione è nulla, sebbene la dichiarazione o la reticenza

riguardi circostanze che nelPeffetto non hanno influito sul danno
o sulla perdita delle cose assicurate.
Se da parte dell'assicurato vi è stata mala fede, l'assicuratore

guadagna il premio.
1rt. 425. L'assicurazione ò nulla, se Passicuratore e l'assieu-

rato, o la persona che ha fatto assicurare, conoscevano la cessa-

zione dei rischi o Pavvenimento del danno.
Se il solo assicuratore sapeva che erano cessati i rischi, l'assicu-

rato non ò obbligato a pagare il premio; se la persona che ha
fatto assicurare sapeva che il danno era già avvenuto, Passicura-
tore non è obbligato dal contratto, e guadagna il premio.
Art. 42ô. L'assicurazione si ha come non avvenuta, se la cosa

assicurata non ò stata esposta ai rischi, ma Passicuratore ha di.
ritto ad una indennità, che si determina secondo la disposizione
dell'articolo 423.
Art. 427. Se, per fatto delPassicurato, i rischi de1Passicuratore

vengano, col cambiamento di una circostanza essenziale, trasfor-
mati od aggravati in guisa che l'assicurazione non sarebbe stata

conchiusa, o non sarebbe stata conchiusa alle stesse condizioni, se
il nuovo stato delle cose fosse stato conosciuto al tempo del con-
tratto, Passicuratore ò liberato.
Questa disposizione non si applica se Passicuratore abbia con-

tinuato ad eseguire il contratto dopo aver avuto notizia del cam-
Liamento.
Art. 428. Se Passicurato fallisce quando il rischio non è ancora

finito, e l'assicuratore non è pagato del premio, egli può chiedere
canzione, oppure lo scioglimento del contratto.
L'assicurato ha lo stesso diritto se Passicuratore fallisce o si

pone in istato di liquidazione.
Art. 429. Sono a carico de1Passicuratore le perdite ed i danni

che accadono alle cose assicurate, per cagione dei casi fortuiti o
di forza maggiore, dei quali ha assunto i rischi.
L'assicuratore non risponde delle perdite e dei danni derivanti

da vizio inerente alla cosa assicurata, e non denunziati, nè di
quelli cagionati dal fatto o da colpa delPassicurato, o suoi agenti
o commissari.
Egli non risponde dei rischi di guerra e dei danni derivanti da

tumulti popolari, se non vi è convenzione contraria.
Art. 430. Il risarcimento del danno dovuto dall'assicuratore si

determina secondo il valore, che le cose assicurate avevano al

tempo del disastro. &

Se all'assicurazione è preceduta una stima accettata dalPassicu-
ratore, questi non può impugnarla che per frode, simulazione o
falsificazione, senza pregiudizio d'ogni altra azione, anche penale.
Se non vi è stima accettata, il valore delle cose assicurate può

essere stabilito con tutti i mezzi di prova ammessi dalla legge.
Salve le disposizioni riguardanti le assicurazioni oontro i rischi

della navigazione, Passicurato non ha diritto di abbandonare al-

l'assicuratore le cose avanzate o salvate dal disastro. Il valore
delle cose avanzate o salvate è calcolato in diminazione della
somma dovuta dall'assicuratore.
Art. 431. Itassicurato fra tre giorni dacchè avvenne il disastro,

o dacchè n'ebbe conoscenza, deve darne notizia alPassicuratore ;
deve inoltre fare quanto sta in lui per evitare o diminuire i
danni.
Le spese fatte a tale scopo dalPassicurato sono a carico delPas-

sicuratore, quantunque il loro ammontare, aggiunto a quello del
danno, ecceda la somma assicurata, e lo scopo non siasi ottenuto,
se non è riconosciuto che, in tutto o in parte, siano state fatte in-
consideratamente.
Art. 432. Se l'assicurazione ha per oggetto i danni o la perdita

di cose mobili, il pagamento dell'indennità fätto all'assicurato li-
bera Passicuratore, se non fu fatta opposizione al pagamento.
Art. 433. L'assicuratore, che ha risarcito il danno o la perdita

delle cose assicurate, è surrogato nei diritti dell'assicurato verso
i terzi, e l'assicurato è responsabile di ogni pregiudizio da lui re-
cato a tali diritti.
Se il danno fu risarcito solo in parte, si applica la disposizione

dell'articolo 1254 del Codice civile.
Art. 434. In caso di alienazione delle cose assicurate, i diritti e

le obbligazioni del precedente proprietario non passano all'acqui-
rente, se non è convenuto il contrario.

SEEIONE II.

Di alcune specie di assicurazioni contro i danni.
Art. 435. Se il creditore ha fatto assicurare la solvibilità del

suo debitore, Passicuratore, prima di pagare la somma assica-
rata, ha diritto di esigere che il debitore sia escusso giudizial-
mente.

L'assicuratore, che paga la somma assicurata, è surrogato nei
diritti dell'assicurato verso il debitore, colla riserva indicata nel-
Particolo 433 in caso di risarcimento parziale.
Art. 436. L'assicurazione contro i danni del fuoco comprende

tutti i danni cagionati dall'incendio prodotto da qualsiasi causa,
esclusa quella dipendente da colpa grave imputabile personal-
mente all'assicurato, ed esclusi i casi indienti nell'ultimo capo-
verso delParticolo 429.

Comprende pure i danni derivanti da vizio proprio delPedificio

assicurato, se non è provato che Passicurato ne avesse conoscenza
al momento della conclusione del contratto.
Art. 437. Sono partficati ai danni d'incendio, se non vi è con-

venzione contraria:

1. I danni derivati alle cose assicurate dall'incendio avvenuto
in altro prossimo edificio o dai mezzi impiegati per arrestare o

per estinguere l'incendio;
2. Le perdite e i danni avvenuti per qualunque causa durante

il trasporto delle cose assicurate eseguito allo scopo di sottrarle
ai danni dell'incendio;

3. I danni derivati dalla demolizione dell'edificio assicurato
eseguita allo scopo d'impedire o di arrestare l'incendio;

4. I danni prodotti dall'azione del fulmine, dalle esplosioni,
od altri simili accidenti, ancorchè non ne sia derivato incendio.
Art. 438. Il rischio dell'assicuratore contro i danni dell'incendio

comincia dal mezzodi del giorno successivo alla data della polizza,
se non vi è convenzione contraria.
Art. 439. I danni prodotti dall'incendio di un edificio si deter-

minano, col confronto del valore che l'edificio aveva prima del di-
sastro, col valore di ciò che resta dopo Pincendio.
Art. 440. L'assicuratore del rischio locativo, o del rischio del

ricorso dei vicini, risponde soltanto dei danni materiali che sono

conseguenza immediata e diretta del disastro.
Art. 441. Nell'assicurazione dei prodotti del suolo il risarci-
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ento dovuto dall'assicuratore si determina secondo il valore che
i prodotti avrebbero avuto al tempo della loromaturità, o al tempo
in cui ordinariamente si godono, se il disastro non fosse avve-

nuto.
Art. 442. L'assicurazione delle cose trasportate può avere per

oggetto il valore di esse, colle spese occorrenti, fino alluogo di de-

stinazione, ed il profitto sperato per il maggior prezzo che avranno
nel luogo stesso.
Se il profitto sperato non è distintamente valutato nella polizza,

non è compreso nell'assicurazione.
Art. 443. Il rischio dell'assicuratore di trasporti comincia dal

momento in cui le cose vengono consegnate per il trasporto, e con-
tinua fino al momento in cai sono riconsegnate nel luogo di de-
stinatione, se non vi è convenzione contraria.
La temporaria interruzione del trasporto e il cambiamento della

convenuta linea di viaggio, o dei modi di spedizione, non fanno
cessare il rischio dell'assicuratore nel solo caso in cui sono neces-

sari all'esecuzione del trasporto.

CAPO III.
Delle assicurazioni sulla vita.

Art. 444. Ognuno può far assicurare, mediante un premio, il
pagamento di una somma di danaro secondola durata o gli eventi
della vita propria o di quella di un terzo.
L'assicurazione contratta sulla vita di un terzo è nulla, se il

contraente non abbia alcun interesse all'esistenza di questo.
Art. 445. L'assicuratore non è tenuto al pagamento della somma

assicurata, se la morte della persona che ha fatto assicurare la

propria vita sia avvenuta per effetto di condanna giudiziaria, di
duello o di suicidio volontario, ovvero abbia per causa immediata
un crimine o un delitto commesso dall'assicurato, e di cui egli po-
teva prevedere le conseguenze avvenute.
In questi casi Passicuratore trattiene il premio, se non vi è con-

venzione contraria.
Art. 446. I cambiamenti di residenza,.di occupazione, di stato

e di genere di vita per parte delPassicurato non fanno cessare gli
effetti delPassicurazione, e non hanno i caratteri indicati nelPar-
tieolo 427, e se Passicuratore, dopo avutane notizia, non chiegga
lo seioglimento del contratto.
In caso di scioglimento Paesicuratore deve restituire alPassicu-

rato la terza parte del premio.
Art. 447. Le disposizioni degli articoli 424 e 425 si applicano

anche alle assicurazioni sulla vita.
Art. 448. In caso di morte o di fallimento di colui, che fece as-

sieurare sulla propria vita o sulla vita di un terzo una somma da
pagarsi ad altra persona, ancorchè sua successibile, i vantaggi del.
Passicurazione restano ad esclusivo beneficio della persona desi-

gnata nel contratto; salve, rispetto ai fatti versanienti, le dispo-
sizioni del Codice civile che riguardano la collazione, la riduzione
e la rivocazione deg;i atti in frode dei creditori.

TITOLO XV.

Del pegno.

Art. 449. Il contratto di pegno, rispetto ai terzi, deve risultare
da prova per iscritto, se il valore del pegno eccede le lire cinque-
cento, ancorehè sia dato da un commerciante, ovvero sia dato da
persona non conimerciante per un atto di commercio.
Art. 450. Il pegno di titoli alPordine può essere costituito me-

diante girata, con la clausola: < valuta in garantia, > od altra e-
quivalente.
Il pegno di azioni, di obbligazioni o di altri titoli nominativi

di società commerciali o civili, può essere costituito mediante an-
notazione, o mediante trasferimento dei titoli nei libri della so•

cieth : « per causa di garantla. »

Art. 451. Il pegno conferisee al creditore il diritto di farsi pa-
gare con privilegio sulla cosa data in pegno.
Questo privilegio non sussiste, se non in quanto la cosa data in

pegno sia stata consegnata, e sia rimasta in potere del creditore,
o di un terzo eletto dalle parti.
Si reputa che il creditore abbia il possesso delle cose date in

pegno, se le medesime si trovano a sua disposizione nei suoi ma-
gazzini o in quelli del suo commissionario, sulle sue navi, in do.

gana o in altro luogo di pubblico deposito, o se prima del loro

arrivo è in possesso della polizza di carico sola, o prima, o della
lettera di vettura, girata colla clausola: « valuta in garantia, >
od altra equivalente.
Art. 452. Il creditore deve fare gli atti necessari per la conser•

vazione della cosa data in pegno, ed esigere tutte le somme che

vengono in scadenza, relativamente alla cosa stessa.
Le spese occorse sono prelevate in suo favore ; soddisfatto del

suo credito, egli rende conto di quanto sopravanza sulle fatte

esazioni.

Art. 453. In mancanza di pagamento alla scadenza, ed ove non
esistano patti speciali per un modo diverso di vendita, il creditore
può procedere alla vendita del pegno, nei modi stabiliti nelParti-
colo 362.
Art. 454. È nullo qualunque patto che autorizzi il creditore ad

appropriarsi il pegno.
Art. 455. Le precedenti disposizioni non derogano alle leggi

speciali ed ai regolamenti cho riguardano le Banebe e gli altri
Istituti autorizzati a fare anticipazioni e prestiti sopra depositi e
pegni.
I pegni sulle merci o derrate depositate nei pubblici magazzini

sono regolati dalle disposizioni del titolo seguente, e i pegni sulle
navi sono regolati dalle disposizioni del libro secondo.

TITOLO XVI.

Del deposito di merci e derrate
nei pubblici magazzini.

Art. 456. La fede di deposito deve indicare:
1. La persona e il domicilio del deponente;
2. Il luogo del deposito;
3. La natura e la qualità delle cose depositate, col nome più

noto in commercio ;
4. Se le cose depositate siano assicurate;
5. Le spese di deposito e di conservazione delle cose stesse.

Art. 457. La proprietà delle cose depositate nei magazzini ge-
nerali si trasferisce colla girata della fede di deposito unita alla

nota di pegno.
Il pegno sulle cose stesse si costituisce colla girata della sola

nota di pegno.
La nota di pegno deve contenere tutte le indicazioni prescritte

nelParticolo precedente.
Art. 458. Le fedi di deposito e le note di pegno possono essere

date al nome del deponente, o di un terzo.
La forma e gli effetti della girata delle fedi di deposito e delle

note di pegno sono regolati dalle disposizioni del titolo I di que-
sto libro, in quanto non sia diversamente provveduto negli atti-
coli seguenti.
Art. 459. Il possessore della fede di deposito e della nota di

pegno può far dividere a sue spese le cose depositate in pin parti,
e richiedere altrettante fedi di deposito e note di pegno, resti-

tuendo i titoli complessivi, che devono essere annullati.
Art. 460. La girata della fede di deposito e della nota di pegno

dev'essere datata.

La prima girata della nota di pegno deve inoltre indicare:
1. La somma e la scadenza del credito per cui è accordato il

pegno, e la misura e la decorrenza delfinteresse;
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2. La dichiarazione che if pegno fu annotato sulla fede di de-
posito.
La prima girata della nota di pegno dev'essere trascritta nel

registro del magazzino, ed ivi sottoscritta dal girante.
Art. 461. Il pegno non ha effetto verso i terzi e verso PAmmi-

nistrazione del magazzino se non dopo la trascrizione prescritta
nelParticolo precedente.
Art. 462. In caso di differenza fra le indicazioni scritte sulla

fede di deposito e sulla nota di pegno, prevalgono le indicazioni
trascritte nel registro del magazzino.
Art. 463. Se la girata della nota di pegno non esprime la somma

del credito, essa vincola a favore del possessore di buona fede

tutto il valore della cosa depositata, salvo ricorso del titolare o

del terzo possessore della fede di deposito.
Art. 464. Non si ammette opposizione, sequestro od altro vin-

colo sulle merci o sulle derrate depositate nei pubblici magazzini,
ad eccezione dei casi:

1. Di smarrimento delle fedi di

pegno;
deposito o delle note di

2. Di controversia sul ðiritto a succedere;
8. Di fallimento o di cambiamento di stato per cui il posses-

sore abbia perduta Pamministrazione dei suoi beni.
Art. 465. Il possessore della fede di deposito separata dalla nota

di pegno può in ogni tempo esigere dal magazzino la consegna
delle cose depositate, mediante pagamento della somma dovuta

al possessore della nota di pegno, cogli interessi fino al giorno
della scadenza.

Art. 466. Se il credito indicato nella nota di pegno non è pagato
alla scadenza, il possessore deve aceertarne il difetto con un atto

di protesto, secondo le disposizioni delParticolo 802 e seguenti, e,

trascorsi tre giorni dopo quello del protesto, può promuovere la

vendita del pegno nei modi stabiliti nell'articolo 362.
La vendita non è sospesa, nè dalla mórte, nè da fallimento del

debitore.
Art. 467. Il possessore della nota di pegno esercita il suo diritto

anche sulle somme derivanti dalla assicurazione delle cose depo-
sitate.
I diritti di dogana, i dati comunali, le tasse sulle vendite e le

spese di deposito, di conservazione, o di salvamento delle cose de-

positate, sono preferiti al creditore con pegno.
Art. 468. Il possessore di una nota di pegno non può procedere

contro i beni del debitore, nè contro i giranti, se non ha prima
esercitato la sua azione sul pegno.
I termini per esercitare l'azione di regresso contro i giranti

decorrono dal giorno in cui è compinta la vendita delle cose de-

positate.
Art. 469. Il possessore della nota di pegno decade dall'azione

contro i giranti, se nel termine di otto giorni da quello del prote-
sto non ha fatto istanza per la vendita della cosa depositata, salvo
il suo diritto contro il primo debitore.
Art. 470. La vendita all'incanto, volontaria o forzata, delle .

merci e delle derrate depositate nei pubblici magazzini, si fa senza
forme giudiziarie, colla sola assistenza di un pubblico ufficiale au-
torizzato a tale specie di atti, e di un agente a eiò espressamente
delegato dalfAmministrazione del magazzino.
Il bando deve essere pubblicato almeno cinque giorni prima di

quello fissato per Pincanto nel giornale degli annunzi giudiziari
del luogo, ed affisso alla porta del magazzino ove si fa la venaita,
della Borsa, del Tribunale e della Camera di commercio, o, in

mancanza, della casa comunale.
Art. 471. In caso di smarrimento delle fedi di deposito o delle

note di pegno, si applicano le disposizioni delParticolo 828 e se-

guenti.

LIBRO SECONDO.

DEL COMMERCIO MARITTIMO E DELLA NAVIGAZIONE.

TITOLO I.

Delle navi e dei proprietari di esse.

Art. 472. Le navi sono beni mobili.

Fanno parte d'una nave le imbarcazioni, gli attrezzi, gli arredi,
le armi, le munizioni, le provviste, ed in generale tutte le cose

che sono destinate all'uso permanente di essa, ancorchò ne siano

temporaneamente separate.
Art. 473. I contratti per la costruzione delle navi, le modifica-

zioni, e le rivocazioni di essi, e così pure le dichiarazioni e le ces-

sioni di partecipazione alla proprietà di una nave in costruzione

fatte dal committente, o dal costruttore, che abbia intrapresa la
costruzione per proprio conto, devono risultare da prova per

iscritto, e non hanno effetto verso i terzi, se non sono trascritte

nei registri delPufficío marittimo del compartimento, in eni deve

eseguirsi, od è intrapresa la costrazione.
Art. 474. Il costruttore non può seiogliere il contratto, se non

per causa di forza maggiore.
Nel caso di morte del costruttore, il contrat£o si scioglie se-

condo le disposizioni degli articoli 1642 e 1643 del Codice civile.
Il committente può sciogliere il contratto per manifesta impe-

rizia o frode del costruttore. Eceettuato questo caso, si applica la

disposizione delParticolo 1611 del Codice civile.

Art. 475. Ogni alienazione o cessione, totale o parziale, della
proprietà o del godimento della nave deve risultare da prova per

iscritto, salve le disposizioni del titolo IV di questo libro.
Se Palienazione o la cescione ha; Inogo nel Regno, essa può farsi

per atto pubblico o per scrittura privata: ma non ha effetto ri-

spetto ai terzi, se non è traseritta nei registri delPufficio marit-
timo, presso il quale la nave ò iscritta.

In paese estero Palienazione deve esser fatta per atto ricevuto

nellacancelleriade1Regio Consolato, dinanzi alPulliciale consolare,
e dev'essere trascritta nei registri del Consolato. Il console deve

trasmettere copia, da lui autenticata, dell'atto di alienazione al-
Fufficio marittimo, presso il quale è iscritta la nave.
In tutti i casi Palienazione dev'essere annotata sull'atto di na-

zionalità, coll'indicazione, se il venditore restiin credito del prezzo
o in tutto, o in parte. A tale effetto, gli amministratori della ma-
rina mercantile e gli uffiziali consolari non possono ricevere e

trascrivere l'atto di alienazione, se loro non viene presentato Patto
di nazionalità, salvo il caso preveduto nelParticolo 480.
Nel concorso di piii alienazioni, la data delPannotazione sul-

Patto di nazionalità determina la preferenza.
Art. 476. Gli uffiziali consolari in paese estero non possono ri-

covere gli atti di alienazione delle navi, se non è provveduto al
pagamento o alla sicurezza dei crediti privilegiati annotati sul-
Patto di nazionalità.
Art. 477. Il contratto di pegno sulla nave, o su porzione di essa,

deve risultare da prova per iscritto.

La scrittura costitativa del pegno non ha alcun effetto rispetto
ai terzi, se non è trascritta nei registri dell'ufficio marittimo,
presso il quale è iscritta la nave, quando è fatta nel Regno, o nei

registri del Regio Consolato del luogo ovesi trova la nave, quando
è fatta in paese estero.

In entrambi i casi, il pegno dev'essere annotato sulPatto di na-
sionalità della nave. A tal uopo gli amministratori della marina

mercantile e gli nífiziali consolari in paese estero non possono

trascrivere Patto di pegno, se non è loro presentato Patto di na-

zionalità, salvi i casi preveduti negli articoli 478 e 480.
NelPatto di trascrizione dev'essere fatta menzione dell'annota-

zione del pegno sulPatto di nazionalità.
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Per l'efficacia del pegno non è necessaria la nomina di un cu-
stode.
Art. 418. La scrittura costitutiva di pegno sopra una nave in

costruzione dev'essere traseritta nei registri dell'afficio marittimo,
nel cui compartimento si fa la costruzione.
Allorchè, dopo compiuta la costruzione, viene rilasciato alla

nave l'atto di nazionalità, deve farsi in esso annotazione tielle
scritture costitutive di pegno gik tra3eritte.
Art. 479. Se la scrittura costitutiva del pegno è all'ordine, la

girata di essa produce il trasferimento del credito e di ogni di-
ritto accessorio.
Art. 480. Se l'alienazione, la cessione, o la costituzione in pegno

di una nave si fa nel Regno mentre la nave è in viaggio per un
paese estero, può convenirsi che l'annotazione sulPatto di nazio-
nalità debba essere eseguita nella cancelleria del Regio Consolato
del luogo ove la nave si trova, o per dove è diretta, purchè però
il luogo suddetto sia dichiarato per iscritto contemporaneamente
alla domanda di traserisione del titolo. In questo caso l'ammini-
stratore della marina mercantile deve tosto trasmettere una copia
del titolo da lui autenticata alPuffiziale consolare suddetto a spese
del richiedente.
Il contratto non ha effetto, rispetto al terzi, che dalla data del-

l'atactazione sull'atto di nazionalità.
Art. 481. Il prestito a cambio marittimo sälla nave a regolato

dalle disposizioni del titolo V di questo libro.
I contratti di costruzione, di alienazione e di pegno delle navi

minori, non destinate ad uscire dai porti, dalle rade, dai fiumi,
dai canali o dai laghi, e non provvedute di atto di nazionalità,
non hanno effetto verso i terzi, se non siano trascritti in un regi-
stro speciale presso le autorità e nelle forme, che saranno desi-
gnate con Itegio decreto.
Art. 482. I proprietari di navi sono responsabili dei fatti del

capitano e delle altre persone dell'equipaggio, e sono tenuti per le
obbligazioni contratte dal capitano, por ciò che concerne la nave
e la spedizione. Tuttavia ogni proprietario o comproprietario, che
non ha contratto obbligazione personale, può, in tutti i casi, me-
diante Pabbandono della nave e del nolo esatto, o da esigere, libe-
rarsi dalla responsabilità e dalle obbligazioni suddetto, ad ecce-

zione di quelle per i salari e gli emolumenti delle persone dell'e-
qwpaggio.
La facoltà di fare l'abbandono non spetta a colui, il quale è nel

tempo stesso capitano e proprietario o comproprietario della nave.
Qualora il capitano non sia che comproprietario, in mancanza di
speciale convenzione, egli non è tenuto personalmente per le ob-
bligazioni da lui contratte per ciò che concerne la nave e la spe-
dizione, che in proporzione del suo interesse.
Le stesse disposizioni si applicano a colui che esercita il com-

mercio di navigazione per conto proprio con nave non sua; ma il
proprietario della nave ne può impedire l'abbandono, pagando i
creditori, salvi i diritti che gli possono competere Verso l'eser-
citore.

Art. 483. L'abbandono può essere fatto a tutti i creditori, o só-
Jamente ad alcuni.

L'abbandono si fa mediante dichiarazione Lessetitta nei registri
delPufficio marittiino, presso il quale è iscritta la nave. Rispetto
ai creditori, che hanno fatto notificare citazione o precetto, Pab-
bandono si deve fare per atto d'usciere entro otto giorni dalla
detta notificazione, sotto pena di decadenza.
Art. 484. In caso di abbandono, ciascun creditore può prendere

la nave per suo conto, colPobbligo di pagare gli altri creditori
privileglati.
Se nessun creditore prende la nave per suo conto, la stessa à

venduta, ad istanza del creditore più diligente, il prezzo è distri-

buito fra i creditori, e ciò che rimane, dopo pagati i creiitori, ap-
partiene al proprietario.
Art. 485. Il proprietarío può congedare il capitano.
Nel caso di congedo non è dovuta indennità, se il diritto alla

stessa non è stato convenuto in iscritto.

Se il capitano congedato è comproprietario della nave, egli può
rinunziare alla comproprietà ed esigere il rimborso del capitale
corrispondente.
La somma di questo capitale è determinata mediante perizia.
Art. 486. Per tutto ciò che riguarda l'interesse comune dei pro-

prietari di una nave, le deliberazioni della maggioranza sono ob-

bligatorie anche per la minoranza dissenziente.
La maggioranza si determina da una porzione di interesse nella

nave eccedente lametà del suo valore.
11 Tribunale deve ordinare la vendita della nave all'incanto,

quando ne è fatta domanda da tanti fra i comproprietari, che in-
sieme uniti abbiano la metà almeno della proprietà di essa, se non
vi è convenzione contraria.
Se la vendita della nave sia richiesta per gravi ed urgenti cir-

costanze, riguardanti l'interesse comune, il Tribunale può ordi-
narla, ancorchè i comproprietari che la domandano rappresentino
solamente un quarte della proprietà di essa.

TITOLO II.

Del capitano.
Art. 487. Il capitano, o padrone, incaricato del comando di una

nave, è obbligato per le colpe, anche leggiore, che commette nel-
l'esercizio delle sue funzioni.
Art. 488. Il capitano, che ha accettato balle, casse, botti, o

altra stipa vuota o piena, e ne ha rilasciato le corrispondenti po-
lizze di carico o ricevute, non può opporre, che le medesime non
siano adatte ai boccaporti, ai corridoi od alle andane della sua

nave.

Art. 489. Il capitano è responsabile delle cose caricate.
Ne da ricevuta mediante scrittura.
Questa scrittura ei chiamo polizza di carico.
Il capitano non risponde degli effetti presiosi, dei denari e dei

titoli di credito che non gli sono stati dichiarati.
Il capitano è pure responsabile di ogni danno che, per qua-

lunque causa, possa accadere alle cose da esso caricate sopra la
coperta della nave, senza il consenso scritto del caricatore. Il con-
senso si presume accordato per le spedizioni limitate alle coste del
compartimento marittimo amministrativo nella cui circoscrizione
sono prese, e di un compartimento limitrofo, e per la navigazione
dei fiumi e dei laghi.
Art. 490. Appartiene al capitano di formare l'equipaggio della

nave, di scegliere e prendere a stipendio i marinai e le altre per-
sone dell'equipaggio, ma egli deve ciò fare di concetto coi pro-
prietari, allorchè si trova nel luogo della loro dimora.
Art. 491. Il capitano deve tenere i seguenti libri, numerati,

firmati e vidimati dagli amministratori di marina del dipartimento
nel quale la nave è iscritta, cioè:

1. Il giornale nautico, nel quale deve annotare giorno per
giorno:

a) La via tenuta e le scoperte fatte;
b) Le avarie, il getto egli altri infortuni, e generalmente

gli avvenimenti importanti della navigazione, e le risoluzioni prese
durante il viaggio;

2. Il registro di contabilità, nel quale deve notare la entrata

e la spesa riguardante la nave;
3. Il manuale di bordo, nel quale deve annotare:
a) Le cose componenti il carico;
b) Tutto ciò che concerne 11 suo uffizio o può dar luogo a

rendimento di conto o a domanda giudiziale.
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Tutti i libri che sopra dovranno esseretenuti per ordine di data,
senza intervalli o spazi in bianco.
La tenuta dei libri che sopra non è obbligatoria per la naviga-

zione dei laghi o dei fiumi, o quando la nave sia di portfati infe-
riore alle trenta tonnellate, e il viaggio che si intraprende non
debba estendersi al di là delle coste continentali ed insalaii del

Regno, delle isole di Corsica e Malta ed isolette adiacenti, delle
coste di Provenza non oltrepassando Cette, delle coste estere del-
l'Adriatico non oltrepassando Vallona in Albania, delle coste del-
PAlgeria e della reggenza di Tunisi ed isole rispettive.
Art. 492. Il capitano che comanda una nave di portata supe-

riore alle trenta tonnellate deve tenere un inventario di bordo,
contenente la descrizione degli attrezzi e degli oggetti di corredo
e di armamento della nave, colle indicazioni del peso, della mi-

sura, de1Petà ed altre necessarie a calcolarne il valoie.

L'inventario deve essere trascritto nel giornale nautico e de-

positato in copia nelPufBeio marittimo presso il quale la nave ò

iscritta.

Ogni successiva variazione dell'inventario dev'essere annotata

nel giornale nautico e denunciata alPantorità marittima o conso-

lare del luogo dove la nave si trova.
Un regolamento da pubblicarsi con Regio decreto stabilirà le

norme per la uniforme tenuta dei registri di bordo e per la perio-
dica verificazione della reale esistenza degli oggetti descritti nel-
Pinventario.
Art. 493. Il capitano deve far visitare la nave, nei casi e nei

modi stabiliti dal Codice per la marina mercantile.

Egli deve, prima•della partenza, accertarsi che la nave sia per.
fettamente idonea al viaggio da intraprendere, e sia conveniente-
mente caricata e stivata, quand'anche siano stati adoperati appo-
siti stivatori.
Art. 494. II capitano deve avere a bordo:

1. L'atto di proprietà della nave;
2. L'atto di nazionalità;
3. Il ruolo delPequipaggio;
4. Le polizze di carico ed il contratto di noleggio;
5. Gli atti di visita;
6. Le quietanze di pagamento o le bollette di canzione delle

dogane.
Art. 495. Il capitano deve comandare personalmente la nave

alPingresso ed alPuscita dei porti, dei seni, dei canali o dei

fiumi.

Egli è obbligato a valersi di un pilota pratico, a spese della

nave, dovunque ciò sia prescritto dai regolamenti locali, e dovun-

que le carte, i portolani o la pratica marinaresca indichino peri-
colosa o difficile la navigazione.
Art. 496. In caso di contravvenzione alle disposizioni dei cinque

articoli precedenti, il capitano è responsabile dei danni verso gli
interessati nella nave e nel carico.
Art. 497. La responsabilità del capitano, nei casi determinati

dal presente Codice, non cessa se non con la prova di ostacoli pro-
venienti da forza maggiore.
Art. 498. Nel luogo della.dimora dei proprietari o dei loro pro-

curatori il capitano non può, senza autorizzazione speciale di essi,
far riparare la nave, comprare vele, cordaggi od altre cose per
uso di essa, noleggiarla, mè prendere danaro a prestito per conto
della nave o del carico.

Art. 499. Se la nave è noleggiata di consenso de'proprietari, o

per deliberazione della maggioranza, e qualcuno dei comproprie-
tari riensa di contribuire alle spese necessarie per la spedizione,
il capitano, ventiquattro ore dopo la intimazione fatta a coloro

che ricusano di dare la loro quota, può, con autorizzazione del
Tribunale di commercio, o, in mancanza, del pretore, prendere

per loro conto Poecorrente somma a cambio marittimo, o con
egno sulÏa loro porzione d'interesse nella nave.
Art. 500. Se nel corso del viaggio vi è necessità di danaro per

riparazi i, per compra di vettovaglie, o altro urgente bisogno
della nave, il capitano, dopo aver accertata la necessità con pro-
cesso verbale sottoscritto dai principali dell'equipaggio, può farsi
autorizzare, nel Regno, dal Tribunale di commercio, ed in man-

canza dal pretore, e, alPestero, dal Regio console, o da chi ne fa
le veci, ed in mancanza dall'autorità del luogo, a procurarsi la
somnia hecessaria, col prendere danaro a prestito o a cambioma-
rittimo sulla nave, col dare in pegno o vendere le cose caricate,
oppure colPobbligarsi verso coloro i quali somministrano diretta-
mente materiali, attrezzi, provviste e mano d'opera.
Il titolo del prestito a cambio marittimo, e il documento com-

provante le altre operazioni suddette, dev'essere trascritto nel
modo stabilito dal presente Ocdice, ed annotato sull'atto di nazio-
nalità dall'uffiziale marittimo o consolare, o dall'autorità che ha
dato l'autorizzazione, a cura del capitano, fra dieci giorni dalla
data del contratto, sotto pena della perdita del grado del privi-
legio.
La vendita delle cose caricate dev'essere fatta alPincanto.
I proprietari della nave, od il capitano che li rappresenta, de-

vono tener conto delle cose vendute, secondo il valore che hanno
nel luogo ed al tempo dello scaricamento della nave.
Il noleggiatore unico o i diversi caricatori, quando sono d'ac-

cordo, possono opporsi alla vendita o al pegno delle cose loro,
scaricandole, e pagandone il nolo in proporzione del cambio per-
corso. Se manca il consenso di uno o piil caricatori, colui, che vo-
glia usare di questa facoltà, deve pagare il nolo intiero per la sua
parte del carico.
Se il capitano rifiuta di provvedere, e ne venga a mancare alla

gente delPequipaggio il vitto consueto, le autorità suddette, so-
condo il luogo dove trovasi la have, provvedono ai bisogni nei
modi indicati.
Art. 501. Nel corso del viaggio, il capitano può, se vi è urgenza,

notificare atti ed anche istituire e proseguire giudizi in nome e

nell'interesse dei proprietari della nave, per quanto riguarda la
nave stessa, e la navigazione, a cui è preposto.
Similmente possono i terzi, fuori del luogo di dimora dei pro-

prietari, o di coloro che li rappresentano, far eseguire notificazioni,
promuovere e proseguire giudizi contro il capitano, per quanto
riguarda i fatti di lui o dell'equipaggio, oppure le obbligazioni da
lui contratte durante la spedizione. Gli atti devono essere notifi-
cati al capitano personalmente, o a bordo della nave.
I proprietari possono sempre riassumere Pistanza proposta dal

capitano o contro di lui.
Le condanne pronunziate contro il capitano non privano 1 pro-

prietari del diritto di far Pabbandono, secondo le disposizioni del-
Particolo 482.
Art. 502. Il capitano, prima della partenza da un luogo, dove

ha fatto spese straordinarie o contratte obbligazioni, deve rimet-
tere ai proprietari od agli armatori della nave, od ai loro procu-
ratori, un conto da lui sottoscritto, sì delle spese, colPindicazione

dei documenti giustifLOSiiVi, SO VB RO 80no, come delle obbliga-
zioni, col nome, cognome e residenza dei creditori.
Se il carico è fatto per conto dei proprietari o degli armatori, il

capitano deve rimettere ad essi il conto delle cose caricate e del

loro prezzo.

(Continua)
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Art. 503. Il capitano, che senza necessith ha contratto obbliga-
zioni, dato in pegno o venduto cose caricate o vettovaglie, od ha
portato nei suoi conti avarle e spese non vere, è personalmente
obbligato verso gli armatori e verso tutti gli interessati al rim-
borso del denaro od al pagamento delle cose, ed al risarcimento

dei danni; salva inoltre Pazione penale, se vi è luogo.
Art. 504. Il capitano non può vendere-la nave senza mandato

speciale del proprietario, eccettuato il caso d'inabilità alla navi-

gazione.
La dichiarazione d'inabilità e l'autorizzazione di vendita deve

essere pronunciata dal Tribunale di commercio nel Regno, e dal-

Pufficiale consolare in paese estero.

La vendita deve essere fatta ai pubblici incanti.
Art. 505. Il capitano, obbligato per un viaggio, è tenuto a com-

pierlo, altrimenti deve rifondere i danni e le spese verso i proprie-
tari ed i noleggiatori.
Selanaveèstata dichiarata inabile a navigare,-il capitano

deve usare ogni diligenza per procurarsi un'altra nave, a fine di

trasportare le cose caricate al luogo di destinazione.
Art. 506. Il capitano, che naviga a profitto comune sul carico,

non po ò fare alcun commercio per suo conto particolare, se non

vi è convenzione contraria per iscritto.
In caso di contravvenzione, le merci caricate dal capitano per

suo conto particolare sono devolute a profitto degli altri inte-
ressati.
Art. 507. Il capitano, all'arrivo nel porto di sua destinazione,

sì di andata come di ritorno, o nel luogo di qualunque approdo vo-
lontario o forzato, come pure in caso di naufragio, deve .far vidi-
mare il suo giornale nautico dall'afficiale pubblico che ne ha Pin-

carico. Se vi furono avvenimenti straordinari interessanti la nave,
le cose caricate o le persone, il capitano, oltre quanto è pre-
scritto dal Codice per la marina mercantile, deve fare la sua re-

lazione.
La relazione deve enunciare il luogo ed il tempo della partenza,

la via tenuta, i rischi corsi, i disordini avvenuti .nella nave,
e in generale tutti gli avvenimenti importanti del viaggio.
Art. 508. La relazione deve esser fatta al più presto, e non oltre

ventiquattro ore dopo Farrivo o Papprodo, davanti al presidente
del Tribunale di commercio, o ad un giudice da lui delegato,. e,
dove non sia Tribunale, davanti al pretore, se l'arrivo o Pap-
prodo ha luogo in un porto del Regno, e davanti al Regio console
od a chi ne fa le veci, e, in mancanza, davanti all'autorità locale,
se ha luogo in un porto estero.
Quando la relazione è fatta nel Regno, deve essere depositata

nella cancelleria del Tribunale di commercio. A tale uopo il

pretore deve trasmetterla, senza ritardo, al presidente del Tri-
banale.
Art. 509. Il presidente, il pretore, o l'ofiiciale consolare che ha

ricevuta la relazione, deve verificare i fatti in essa esposti, inter-
rogando, fuori della presenza del capitano, e l'ana separatamente
dalPaltra le persone dell'equipaggio, e, se è possibile, i passeg-
gieri. Le risposte devono essere scritte, e devono inoltre racco-

gliersi, con tutti i mezzi autorizzati dalla legge, quelÌë maggiori
informazioni o prove, che fossero opportune, secondo le partico-
larità dei fatti.

La verificazione suddetta deva farsi entro un brevissimo ter-
mine, e il giorno all'uopo prefisso dev'essere annunziato al pub-
blico senza spese, mediante affissione di un avviso alla porta del-
l'ufficio in cui la relazione fa deposta, nei locali della Borsa piil
vicina, nelle vicinanze del luogo dove la nave è ancorata, e do-

vunque si ritenga oppoituno.
Gl'interessati, e coloro che vogliono rappresentarli, ancorchè

sforniti di mandato, sono ammessi ad assistere agli atti della ve-
rificazione.

I processi verbali formati sulle operazioni suddette, devono es-
sere uniti alla relazione.
È ammessa la prova contraria sui fatti risultanti dalla rela-

zione.

Art. 510. Le relazioni non verificato non sono ammesse a sea-

rico del capitano, e non fanno fede in giudizio, eccettuato il caso
che il capitano siasi salvato solo dal naufragio nel luogo dove ha
fatto la relazione.

Art. 511. Fuori del caso di urgenza, il capitano non può sea-

ricare dalla nave cosa alcuna prima che la relazione sia fatta e

verificata.
Art. 512. Durante il viaggio, il capitano può in caso di bisogno

impiegare per gli usi della nave le.cose esistenti a bordo, coll'ob-
bligo di pagarne il valore.

TITOLO III.

DelParruolamento e dei salari delle persone
delPequipaggio.

Art. 513. Le persone componenti l'equipaggio sono il capitano
o padrone, gli ufficiali, 1 marinai, i mozzi e gli operai indicati nel
ruolo dell'equipaggio, formato nel modo stabilito dai regolamenti,
ed inoltre i macchinisti, i fuochisti e tutte le altre persone impie-
gate, con qualunque denominazione, al servizio delle macchine
melle navi a vapore.
Il ruolo deve indicare i salari, o la parte di utili dovuti alle

persone delPequipaggio. Le altre condizioni dell'arruolamento de-
vono risultare da convenzioni particolari.
Art. 514. Le convenzioni particolari di arruolamento sono fatte

in presenza dell'amministratore di marina locale nel Regno, e

dell'ufficiale consolare all'estero, e sono scritte nei registri di uffi-
cio, e traseritte in forma autentica nel giornale nautico.
Però, se taluno è arruolato in paese estero, dove non risiede un

uffiziale consolare, basta che la convenzione sia sottoscritta dal
capitano e dall'arruolato, e se questi non può o non sa sottoscri-

vera, da due testimoni.
Le convenzioni verbali, ed anche le convenzioni scritte, che non

sono rivestite di tali formalità, non hanno effetto.
Le precedenti disposizioni non sono obbligatorie per le conven-

zioni di arruolamento riguardanti le navi ed i viaggi indicati nel-
l'ultimo capoverso dell'articolo 491.
Art. 515. Le convenzioni di arruolamento enunciano in modo

chiaro e preciso la durata di esso e la navigazione per cui ha
luogo.
Per ragione di speculazioni commerciali possono essere tenute

segrete la destinazione e la navigazione, purchè l'equipaggio sia
di ciò avvertito e consenta di arruolarsi a talo condizione. Il con-
senso dev'essere espresso in iscritto nella forma stabilita nell'arti,
colo precedente. '

Art. 516. L'arruolato deve continuare il suo servizio ancho dopo
scaduto il termine dell'arruolamento, sino al ritorno della nave

nel Regno al luogo di sua destinazione, purchè il ritorno si faccia
direttamente, con gli scali soltanto che possono occorrere..In que-
sto caso, colui, al quale vione prorogato l'arruolamento, ha di-
ritto ad una retribuzione proporzionata al salario.
S'intende sempre terminato l'arruolamento, ancorchè il termine

convenuto non sia scaduto, qualora la nave sia di ritorno nel Re-
gno al luogo della sua destinazione, dopo di aver eseguito 11primo
viaggio, e dopo di essere stata scaricata.
Art. 517. Se non è convenuta la durata dell'arruolamento, il

marinaio può chiedere il suo congedo dopo due anni dall'entrata
in servizio, salva la disposizione dell'articolo precedente. Se la
nave si trova all'estero, e non è cominciato nè ordinato il viaggio
di ritorAo nel Regno, il marinaio,.oltre il pagamento dei salari
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ecaduti, ha diritto alle spese di ritorno in patria, ove il capitano
non gli procuri un altro imbarco.
Il marinaio non può domandare il congedo in un porto di seslo

o di rilascio, ma soltanto in un porto di destinazione.
L'arruolamento a tempo indeterminato e per tutti i viaggi da

intraprendere non imiiedisce al marinaio di domandare, dopo due
anni, il suo congedo, oye non siasi convenuto espressamente, che
.il servizio possa continuare per più di due anni.
Art. 518. Terminato il tempo delParruolamento, il capitano

deve rilasciare il congedo in iseritto a ciascuna persona dell'equi-
paggio.
Il congedo deve indicare il nome e la qualità della nave, il nome

e cognome del capitano e il tempo dell'imbarco, e deve essere an-
notato nel giornale nautico.
Quando, per qualunque causa, il capitano sia nell'impossibilità

di scrivere il congedo, questo deve essere scritto in sua presenza
dal secondo della nave, e sottoscritto da questo e da due testi-
mom.

Art. 519. Il capitano e le persone dell'equipaggio non possono,
sotto verun pretesto, caricare sulla nave alcuna merce per loro
conto, senza la permissione deí proprietari, e senza pagare il nolo,
se non vi sono autorizzati dalle condizioni del loro arruolamento.
Art. 520. Alle persone dell'equipaggio arruolate a mese è do-

vnto il salario dal giorno in cui sono inseritte sul ruolo, se non vi
ò convenzione contraria.
Art. 521. Se il viaggio ò rotto, per fatto dei proprietari, del ca-

pitano o dei noleggiatori, prima della partenza della nave, i ma-
rinai arruolati a viaggio od a mese hanno il diritto al pagamento
delle giornate da essi impiegate ad allestire la nave, e ritengono
per indennità le anticipazioni ricevute.
Se le anticipazioni non sono ancora state pagate, i marinai ar-

ruolati a mese ricevono per indennità una mesata del salario con-

venuto; quelli arrnolati a viaggio ricevono la somma corrispon-
dente ad una mesata di salario, fatto calcolo della durata pre-
sunta del viaggio, e, se la daráta presunta non eceede un mesey
ricevono Pintiero salario convenuto.
Se il viaggio è rotto dopo la partenza della nave :
1. I marinai arruolati a viaggio hanno diritto delPintero sa-

lario, a norma della loro convenzione;
2. I marinai arruolati a mese hanno diritto al salario conve-

nuto per il tempo che hanno servito, e inoltre ad un'equa inden-
mità proporzionata al salario convenuto per il resto della durata

presunta del viaggio, per cui si erano arruolati;
8. I marinai arruolati a viaggio od a mese hanno inoltre di-

ritto alle spese di ritornó sino al luogo della partenza della nave

a carico della stessa, salvo che il capitano od altro interessato, o
Pantorità competente, non procuri ad essi un imbarco sopra altra
nave diretta al detto Igogo.
Art. 522. Se è interdetto il commercio col luogo di destinazione

della nave, o se questa è arrestata per ordine del Governo, prima
che sia comigeisto il viaggio, i marinai non hanno diritto che al

pagamento delle giornate impiegate ad allestire la nave.
Art. 523. Se l'interdizione del commercio o l'arresto della nave

accade durante 11 corso del viaggio:
1. In caso d'interdizione, i marinai hanno diritto al paga-

mento del salario in proporzione del tempo che hanno servito;
2. In caso di arresto, i marinai arrholati a mese hanno diritto

alla metà del salario durante il tempo dell'arresto, e i marinai

arruolati a viaggio hanno diritto al salario a norma del loro ar-
ruolamento.
Be viene accordata un'indennità per l'interdizione o per l'arre-

sto, i marinai arruolati a mese ricevono il complemento dei loro
salari, e quelli arruolati a viaggio ricevono un aumento di salario
prolsorzionato al tempo de1Parresto, ma Pindennità dovuta a tutti

i marinai non può eccedere il terzo delPindennità accordata alla
nave.

Art. 524. Se il viaggio è prolungato, la somma del salario dei
marinai arruolati a viaggio è aumentata in proporzione del pro-
lungamento.
Art. 525. Se lo scaricamento della nave si fa volontariamente

in un luogo più vicino di quello indicato nel contratto di noleggio,
non si fa diminuzione di salari.
Art. 526. Se i marinai sono arruolati con partecipazione del

profitto o del nolo, essi non hanno diritto a pagamento di giornate,
nè ad indennità per il viaggio rotto, ritardato o prolungato per
forza maggiore.
Se il viaggio è rotto, ritardato o prolungato per fatto dei cari-

catori, le persone delPequipaggio hanno parte alle indennità, che
sono aggiudicate alla nave. Queste indemnità sono divise tra pro-
prietari della nave e le persone dell'equipaggio, nella medesima
proporzione in cui sarebbe stato tra essi diviso il nolo.
Se Pimpedimento procede da fatto del capitano o dei proprie-

tari, essi sono tenuti alle indennità dovute alle persone dell'equi-
paggio.
Art. 527. Nel caso di preda, di rottura o di naufragio con per-

.
dita intiera della nave e del carico, i marinai non possono preten-
dere aleon salario.
Essi però non sono obbligati a restituire ciò che loro fosse stato

anticipato.
Art. 528. Se qualche parte della nave è ricuperata, i marinai

arruolati a viaggio, od a mese, sono pagati del salario scaduto su-
gli avanzi della nave, o su ciò che venne ricuperato dalla preda.
Se le cose salvate o ricuperate non bastano, o se non si ò sal-

vato o ricaperato che il carico, essi sono pagati sussidiariamente
sal nolo.
I marinai arruolati con partecipazione al nolo sono pagati in

proporzione del nolo guadagnato.
I marinai, in qualunque modo arruolati, hanno diritto al paga-

mento delle giornate da essi impiegate per salvare gli avanzi della
nave e le cose naufragate.
Art. 529,11 marinaio che contrae malattia durante il viaggio,

o che è ferito pel servizio della nave, è pagato dei salari, ed ò cu-
rato emedicato a spese della nave. Se ferito nelPeseguire un ser-
vizio comandato nelPinteresse della nave, e del carico, è curato a

spese dells nate e del carico.
Nei detti casi se la cura esige che il marinaio sia sbarcato, il

capitano deve depositare nelle mani de1Pufficiale consolare la
somma giudicata necessaria per la cura ed il ritorno in patria.
Dove non trovasi utileiale consolare, il capitano deve fare rico-

verare il marinaio in un ospedale od altro luogo in cui possa es-
sere curato, depositando la somma indicata di sopra.
Al marinaio sbarcato per essere enrato è dovuto il salario fino

alla guarigione, ma Ponere della cura ed i salari non saranno do-
Tuti in tutti i casi oltre i quattro mesi dallo sbarco.
Art. 530. Se il marinaio è ferito o contrae malattia per sua

colpa, o mentre si trova a terra senza autorizzazione, le spese
della cura sono a suo carico, ma il capitano ò obbligato ad anti-
ciparle.
Se il marinaio deve essere sbarcato, il capitano provvede per la

cura e per il ritorno in patria, nel modo indicato nell'articolo pre-
cedente, salvo il diritto al rimborso; ed il salario non è pagato,
che per il tempo, durante il quale il marinaio ha servito.
Art. 531. Nel caso di morte del marinaio durante il viaggio:
1. Se era arruolato a mese, il salario è dovuto ai suoi eredi

fino al giorno della sua morte;
2. Se era arruolato a viaggio, è dovuta la metà del salario,

quando muoia ne1Pandata o nel porto di arrivo; il salario è do-
vuto per intiero, se muore nel ritorno ;
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3. Se il marinaio era arruolato con partecipazione del pro-
fitto o del nolo, è dovuta la parte intiera, semprechè muoia dopo
cominciato il viaggio.
Il salario del marinaio morto in difesa della nave ò dovuto in

inbiero per tutto il viaggio, se la nave arriva a buon porto.
Art. 532. Il marinaio preso sulla nave, e fatto prigioniero, ha

diritto al salarlo, fino al giorno in cui è stato preso.
Se egli è preso e fatto prigioniero, mentre è spedito in mare o

a erra per servizio della nave, ha diritto alPintiero pagamento
del suo salarlo, fino al giorno in cui sarebbe cessato il suo ser-

vizio. Al pagamento concorre il carico, se la spedizione ha avuto
luogo anche per interesse di questo.
Art. 533. Se la nave è venduta durante il tempo dell'arruola-

mento, le persone dell'equipaggio, che non hanno convenuto in

contrario, hanno diritto di essere ricondotte in patria a spese
della nave, e di essere pagate dei loro salari.
Art. 534. Il capitano può sempre congedare il marinaio avanti

il termine delParruolamento, e senza obbligo di dimostrare che

egli abbia commesso alcun fatto riprensibile; ma deve rilasciargli
il congedo, e provvedergli i mezzi per il ritorno in patria, o pro-
curarne Pimbarco sopra un'altra nave diretta al detto luogo.
Il marinaio, che prova di essere congedato senza giustomotivo,

oltre il pagamento per i servigi prestati, ha diritto ad una in-
dennità.

Se il congedo è dato nel porto, nel quale si è fatto Parruola-
mento, e prima della partenza, la indennità è eguale ad un mese

di salario. Se il congedo è dato dopo la partenza o in un porto del
Regno diverso da quello de1Parruolamento, Pindennità è egnale a
quaranta giorni di salario. Se il congedo è dato su altre coste di
Europa, o su quelle d'Asia o d'Africa bagnate dal mare Mediter-
raneo, o dal mar Nero, o dal canale di Suez, l'indennità è di due
mesi di salario, e di quattro se il congedo è dato in qualunque
altro luogo.

TITOLO IV.
Del contratto di noleggio.

CAPO I.

Disposizioni generali.
Art. 589. Il contratto di noleggio deve risultare da prova per

iscritto.
La scrittura deve enunciare:
1. Il nome, la nazionalità e la portata della nave;
2. Il nome e il cognome del capitano e padrone;
8. Il nome e il cognome del noleggiatore e del locatore;
4. Il luogo e il tempo convenuti per il caricamento e lo scari-

camento ;
5. Il nolo dovuto ;
6. Se il noleggio ò di tutta la nave, o di parte äi essa;
7. L'indennità convenuta nel caso di ritardo.

Non ò necessaria la prova per iscritto, se il noleggio ha per og-
getto le navi ed i viaggi indicati nelPultimo capoverso dello arti-
colo 491.
Art. 540. Il cambiamento del capitano o del padrone indicato

nella scrittura, anche per congedo datogli dal proprietario della
nave, non fa cessare gli effetti del contratto di noleggio, se ilon vi
è convenzione contraria.
Art. 541. Il tempo del caricamento o dello scaricamento della

nave, se non è stabilito dalla convenzione, è regolato secondo l'uso
del luogo.
Art. 542. Se il noleggio è convenuto a tempo, e non è stabilita

la decorrenza del nolo, questo decorre dal giorno in cui comincia
il caricamento delle cose da trasportare, sino a quello in coi sono

,
scaricate nel luogo di destinazione.
Art. 543. Se prima della partenza della nave il viaggio per il

luogo di destinazione è impedito per fatto d'una potenza, il con.
tratto è sciolto, e nessuna delle parti è tenuta a risarcireil danno.
Il caricatore è obbligato a sostenere le spese di caricamento e di

scaricamento.
Il capitano non può in alcuno dei casi sopra indicati esigere dai

proprietari della nave la rifusione dellè indennità pagafe, se il
congedo non è dato di accordo con essi.
Non vi è luogo ad indennità, se il marinaio è congedato prima

che si chiuda il ruolo delfequipaggio.
Art. 535. Le persone dell'equipaggio hanno diritto di essere

mantenute a bordo, finehë siano intieramente pagate dei loro sa-
larii o della parte del profitto ad esse dovuta.
Att. 536. Se non vi è convenzione contraria, le persone dell'e-

quipaggio, terminato Parruolamento, devono continuare a pre-
stare il loro servizio, finchè la nave sia posta in sicuro, scaricata
ed ammessa a libera pratica.
Esse hanno però diritto di essere mantenute e pagate.
Se la nave, durante la quarantena, deve ripartire per un nuovo

viaggio, la persona, che non vuole arruolarsi per esso, ha diritto
di essere abarcata in lazzaretto e pagata sino a libera pratica.
Le spese di mantenimento, di quarantena e di lazzaretto sono a

carico della nave.

Art. 537. I salarii e gli emolumenti dei marinai non possono es-
sere cedati nè sequestrati, salvo per causa di alimenti dovuti per
legge, e per debiti verso la nave, dipendenti dal servizio della
nave stessa. Nel primo dei detti casi, la ritenzione per sequestro
sui salarii ed emolumenti non può eccedere il terzo delloro am-
montare.

Art. 538. Le disposizioni riguardanti i salarii, e la cura dei ma-
rinai, si applicano andhe al capitano o padrone, agli uffiaiali, e a
qualunque altra persona dell'equipaggio.

Art. 544. Se la partenza della nave, o la prosecuzione del viag-
gio, è impedita tempèranéamente per forzamaggiore, il e traHo

sassiste, e non vi 6 luogo ad aumento ði nolo, nè a risarcimento di
danni per cagione del ritardo.
Il caricatore può, mentre dura Pimpedimento temporaneo, far

scaricare a sue spese le cose proprie, colPobbligo di ricaricai•le o

di indenizzare il capitano, ma deve dar cauzione per l'adempi-
mento di tale obbligo.
Art. 515. Nel caso di blocco del porto di destinazione, o in altro

caso di forza maggiore, da cui sië iinpe°dita Pentrata nel porto
stesso, il capitano, se non he ricevito ordici, o se gli ôrdini rice-
vuti sono ineseguihili, è tenuto di agire nel modo migliore per gli
interessi del caricatore, sia approdando in altro pokto vicino, sia
ritornando al porto dal quale è partito.
Art. 646. Il ricevimento delle cose trasportate ed il pagamento

del nolo senza protesta estinguono Pazione per i danni sofferti
dalle cose stesse, salve le disposizioni del capoverso dello arti-

colo 411.

CAPO II.
Della polizza di carico.

Art. 547. La polizza di carico deve esprimere la natura, la spe-
cie, la qualità e la quantità delle cose caricate.
Essa dev'essere datata ed enunciare :

1. La persona del caricatore e la sua residenza;
2. La persona cui è diretta la spedizione e la sua residenza;
3. Il nome e il cognome del capitano o padrone;
4. Il nönie, la nazionalità e la portata della náve;
5. Il luogo della partenza e quello della destinazione;
6. Il nolo.
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La polizza deve avere segnate in margine le marche ed i numeri
delle cose caricate.
Essa può essere all'ordine o al portatore.
Non può essere sottoscritta dal capitano prima del caricamento.
Art. 548. La polizza di carico ò fatta in quattro originali, de-

stinati uno per il capitano, uno per il proprietario ed armatore

della nave,. uno per il caricatore, ed uno per la persona a cui le
cose caricate devono essere consegnate.
Sopra ciascuno degli originali si deve indicare la persona a cui è

destinato.

Se il caricatore chiede uno o più duplicati dell'originale desti-
nato alla persona, a cui devono essere consegnate le cose caricate,
si applicano ai duplicati le disposizioni degli articoli 276 e 277.
Gli originali per il capitano e per il proprietario o armatore

della nave sono sottoscritti dal caricatore, gli altri sono sotto-
scritti dal capitano.
La sottoscrizione e la consegna rispettiva deglioriginali dev'es-

sere esegnita entro 24 ore dopo compiuto il caricamento.
Il caricatore deve consegnare nello stesso termine al capitano le

spedizioni delle cose caricate, ossia le quietanze di pagamento, o le
bollette di cauzione delle dogane.
Art. 549. Il capitano deve consegnare il carico nel luogo di de-

stinazione a colui, che solo a lui si presenta colla polizza di carica,
qualangue sia il numero che essa porta, se non gli è stata notifi-
cata alcuna opposizione.
In caso di opposizione, o se si presentano più portatori della

polizza di carico, il capitano deve depositare giudizialmente il ca-
rico, e può anche farsi autorizzare a venderne la quantith occor-
rente per il pagamento del nolo.
Art. 550. La polizza di carico, formata nel modo sopra stabi-

lito, fa fede fra tutte le parti interessate nel carico, come pure tra
esse e gli assicuratori.
Art. 551. In caso di diversitä tra le polizze di un medesimo ca

'

rico, fa fede quella che è presso il capitano, se è riempiuta di
mano del caricatore o di mano del suo commissionario; e quella
che ò presentata dal caricatore, o dalla persona a cui ò diretta la
spedizione fa fede, se è riempiuta di mano del capitano.
Art. 552. Il commissionario o il destinatario, che ha ricevuto le

cose indicate nelle polizze di carico o nel contratto di noleggio,
deve darne ricevuta al capitano che gliela domandi; sotto pena
delle spese e dei danni, compresi quelli del ritardo.

CAPO III.
Del solo.

Art. 553. Il nolo è regolato dalle convenzioni delle parti, ed ò

provato dal contratto di noleggio, o dalla polizza di carico.
Il nolo può essere convenuto per tutta la nave, per una parte di

essa, o per il trasporto di cose determinate; può essere convenuto
in ragione del peso o del volume delle cosa da trasportarsi; può
essere convenuto per uno o pitt viaggi, o per un certo tempo.
Art. 554. Il capitano che ha dichiarato la nave d'una portata

maggiore o minore della vera è obbligato al risarcimento dei danni
verso il noleggiatore.
Non si reputa esservi errore nella dichiarazione, se la differenza

non eccede un ventesimo, o se la dichiarazione à conforme alPatito
di nazionalità.
Art. 555. Se la nate è noleggiata per intiero, ed il noleggiatore

non dh tutto il carico, il capitano non può caricare altre cose,

senza il consenso del noleggiatore. Questi profitta del nolo delle

cose che compiono il carico.
Art. 556. Se il noleggiatore, prima della partenza della nave,

senza aver caricato cosa alcuna, dichiara di rompere il viaggio,
egli deve pagare al capitano la metà del nolo.
Se non ha dichiarato di rompere g viaggio, o se carica una

quantità minore di quella convenuta, deve pagare il nolo in-
tiero.
Se carica una quantità maggiore deve pagare il nolo per l'ecce-

denza, in ragione del nolo convenuto.
Art. 557. Se il contratto di noleggio ha per oggetto il trasporto

di cose determinate, il caricatore può ritirare le cose caricato

prima della partenza della nave, pagando la metà del nolo.
Egli sopporta le spese di caricamento, di scaricamento e di ri-

caricamento delle altre cose caricate che devonsi muovere di

luogo, e le spese del ritardo.
Art. 558. Il capitano può far mettere a terra nel luogo del ca-

ricamento le cose trovate nella nave che non gli sono state dichia-
rate, od esigerne il nolo al prezzo massimo che si paga nel mede-
simo luogo, per le cose di simile natura.
Art. 559. Il caricatore che ritira le cose caricate durante il

viaggio deve pagare il nolo per intiero e tutte le spese di traslo-
cazione cagionate dallo scaricamento.
Se le cose sono ritirate per fatto o per colpa del capitano, questi

è responsabile dei danni e delle spese.
Art. 560. Se la nave à trattenuta alla partenza, nel corso del

viaggio od al luogo dello scaricamento per fatto del noleggiatore,
questi è responsabile delle spese del ritardo.
Se la nave noleggiata per andata e ritorno ritorna senza carico

o con un carico non compiuto, è dovuto al capitano il nolo intiero,
oltre l'indennità per il ritardo.
Art. 561. Il capitano è tenuto a risareire al noleggiatore i danni,

se per fatto suo la nave ò stata trattenuta, od ha sofferto ritardo
alla partenza, durante il viaggio, o nel luogo dello searicamento.
Il risarcimento dovuto è determinato mediante perizia.
Art. 562. Se il capitano ò costretto, per forza maggiore, a far

riparare la nave nel corso del viaggio, il noleggiatore deve aspet-
tare, o pagare il nolo intiero.
Se la nave non può essere riparata, il nolo è dovuto in propor-

zione del viaggio fatto.
Se, per condurre le cose caricate alla loro destinazione, il capi-

tano noleggia un'altra nave, il nuovo noleggio s'intende fatto per
conto del caricatore.
Art. 563. Il capitano perde il nolo, ed è tenuto al risarcimento

dei danni verso il noleggiatore, se questi prova che la nave era
inabile a navigare quando è partita.
La prova è ammessa anche contro gli atti di visita.
Art. 564. Qualora sopravvenga interdizione di commercio col

paese per cui la nave è in viaggio, è dovuto al capitano Pintiero
nolo, quantunque essa sia costretta a ritornare col suo carico al
luogo di partenza; ma se la nave è noleggiata per andata e ri-
torno, à dovuta la metà delPintiero nolo o dei due noli cumulati.
Art. 565. Se la nave è noleggiata per andare in un porto a pren-

dere un carico e condurlo in altro porto, e la interdizione di
commercio sopravviene mentre essa viaggia in zavorra per andare
a prendere il carico, è dovuta al capitano, per le spese fatte in ese-
cuzione del contratto, una indennità da liquidarsi secondo le cir-
costanze.
Art. 566. Se la nave è trattenuta nel corso del viaggio per or-

dine di una potenza, o costretta a soggiornare in un porto, per ri-
parare i danni anche volontariamente sofferti per la salvezza co-
mune, non è dovuto alcun nolo durante il tempo della detenzione
o della stazione nel porto, quando la nave sia noleggiata a mese,
nè accrescimento di nolo, quando sia noleggiata a viaggio.
Art. 567. Il nolo è dovuto per le cose caricate, che il capitano è

stato costretto a vendere, a dare in pegno, o ad impiegare per i
bisogni urgenti della nave.
Egli deve però rimborsare ai proprietari il valore, che le cose

stesse avrebbero nel luogo di scaricamento, se la nave è giunto a
buoA porto.
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Se la nave è perduta, il capitano deve rimborsare ai proprietari
delle cose vendute od impiegate il prezzo che ne ha ritratto, e, per
quelle date in pegno, la somma avuta in prestito, ritenendo pa-
rimente il nolo indicato nelle polizze di carico.
È salvo in questi due casi ai proprietari della nave il diritto di

far Pabbandono.

Qualora dalPesercizio di questo diritto risulti una perdita per
coloro a cui appartengono le cose impiegate, vendute o date in
pegno, la perdita è ripartita per contribuzione sul valore digneste
e di tutte quelle che sono giunte alla loro destinazione, o che sono
state salvate dal naufragio, posteriormente agli avvenimenti di
mare, che hanno reso necessario l'impiego, la vendita o il pegno.
Art. 568. Il capitano ha diritto al nolo delle cose gettate in

mare per salvezza comune, e che sono ammesse a contribuzione.
Art. 569. Non è dovuto alcun nolo per le cose perdute per nan-

fragio od investimento, rapite dai pirati o prese dai nemici, ed il
capitano deve restituire il nolo, che gli fosse stato anticipato, se
non vi è convenzione contraria.
Art. 570. Se la nave e le cose caricate sono riscattate, o se

queste sono salvate dal naufragio, il capitano ha diritto al .nolo
sino al luogo della preda o del naufragio.
Contribuendo al riscatto, egli ha diritto al nolo intero, purchè

conduca le cose caricate al luogo della loro destinazione.
La contribuzione per il riscatto si fa sul prezzo corrente delle

cose caricate nel luogo dello scaricamento, dedotte le spese, e
sulla metà della nave e del nolo.
I salari dei marinari sono esenti dalla contribuzione.
Art. 571. Se la persona a cui sono dirette le cose caricate ri-

cusa di riceverle, il capitano può, coll'autorizzazione del giudice,
farne vendere la quantità occorrente per il pagamento del nolo e
fare il deposito delle rimanenti.
Se il prezzo ricavato non è sufficiente al pagamento, egli con-

serva il regresso contro il caricatore.
Art. 572. Il capitano non può ritenere le cose caricate per man-

canza di pagamento del nolo.
Egli può nel tempo dello scaricamento domandare che sieno

lepositate presso un terzo sino al pagamento del nolo.
Art. 578. In nessun caso il caricatore può domandare diminu.

zone del nolo.
Il caricatore non può abbandonare per il nolo le cose caricate
dminuite di prezzo, o deteriorate per vizio proprio, o per caso
fortuito. Tuttavia, se vino, olio o altri liquidi siano colati, le botti
cie li contenevano rimaste vuote, o quasi vuote, possono essere
albandonate per 11 nolo ad esse corrispondente.

CAPO IV.
Bei passeggieri.

kt. 574. Il contratto di noleggio per trasporto di passeggieri,
inmancanza di convenzioni speciali, si regola secondo le seguenti
diposizioni.
rt. 575. Se 11 viaggio è rotto prima della partenza della nave:
1. Se è rotto per volonta del Passeggiere, o perchè questi non

si rehi a bordo a tempo opportuno, è dovuto al capitano l'intiero
nolo;

i. Se il passeggiore dichiari di rompere il viaggio, o la rot-
turaavvenga per morte, malattia, o altro caso di forza maggiore,
rigua·dante la di lui persona, è dovuta la meth del nolo, dedotte
le spee di vitto per la presunta durata del viaggio, se esse sono

compase nel nolo ;
3.Se è rotto per fatto del capitano, il passeggiere ha diritto

al risacimento dei danni;
4ße è rotto per forza maggiore riguardante la nave, il con-

tratto i risolio colla restituzione del nolo anticipato, ma non si
fa luogs a indennità, no per l'uns, nè per l'altra parte.

Art. 576. Se il viaggio ò rotto dopo la partenza della nave:
1. Il passeggiore, che abarca volontariamente in un porto

d'approdo, paga il nolo intiero;
2. Il capitano, che riensa di proseguire il viaggio, o è altri-

inenti in colpa dello sbarco del passeggiere in un porto d'approdo,
è obbligato al risarcimento dei danni.
Se il viaggio è rotto per forza maggiore riguardante la nave o

la persona del passeggiere, il nof ò dovuto in liropórzione del
cammmo percorso.

Nessun nolo è dovuto dagli eredi del passeggiere morto in nau-
fragio, ma il nolo anticipato non è restituito.
Art. 577. Se la nave, per qualsiasi causa, non lasciail porto nel

giorno fissato per la partenza, il passeggiere ha diritto al risarci-
mento dei danni, alPalloggio ed anche al vitto a hordo durante il
ritardo, se il vitto è compreso nel nolo.

Se il ritardo eceede dieci giorni, il passeggiore può inoltre scio-
gliere il contratto, e in questo caso il nolo deve restituirsi per
intiero.
Se 11 ritardo è cagionato da tempo cattivo, lo scioglimento del

contratto per parte del passeggiere non ha luogo, se non colla
perdita di un terzo del nolo.
La circostanza del tempo cattivo è riconoseinta e dichiarata

dalPuffiziale delPAmministrazione della marina.
Art. 578. La nave noleggiata esclusivamente per trasporto di

passeggieri deve condurli direttamente, qualunque sia il loro nu-
mero, nel porto di destinazione, facendo gli scali annunziati prima
del contratto di noleggio, o che sono di uso comune.
Se la nave devia dal cammino, o fa rilascio, per volontà o per

fatto del capitano, i passeggieri continuano ad essere alloggiati e
nudriti a spese della nave, ed hanno diritto al risarcimento dei
danni, oltre la facoltà di risolvere il contratto.
Se la nave, oltre i passeggieri, ha carico di merci o d'altri og.

getti, il capitano ha facoltà di fare, durante il viaggio, gli approdi
necessari per lo scaricamento.

Art. 579. In caso di ritardo avveniito durante il viaggio per
arresto ordinato da potenza, o per bisogno di riparate la nave:

1. Il passeggiere, se non vuole aspettare che cessi Parresto, o
che siano compiute le riparazioni, può sciogliere il contratto, pa-
gando il nolo in proporzione del cammino percorso;

2. Se preferisce di aspettare la ripresa della navigazione, non
deve alcun aumento di nolo, ma deve alimentarsi a sue speso du-
rante il tempo dell'arresto e delle riparazioni.
Art. 580. Gli alimenti del passeggiore durante il viaggio si pre-

sumono compresi nel nolo.
Se vi è convenzione contraria, il capitano deve somministrare al

passeggiere che ne manchi i viveri durante il viaggio a giusto
prezzo.

Nei viaggi, oltre lo stretto di Gibilterra, o il canale di Suez, i
passeggieri hanno diritto di restare a bordo, e di essere alimentati
per quarantott'ore successive alParrivo della nave nel porto di
destinazione, salvo che la nave fosse costretta a partire immedia-
tamente.

Art. 581. Se taluno ha noleggiato una nave in tutto od in parte
per trasportare passeggieri, sia o no indicato nel contratto il na-
mero di essi, i diritti del noleggiatore e del locatore sono regolati
dalle disposizioni del capo III di questo titolo, che non sono in-
compatibili co1Poggetto del contratto.
Circa le cose appartenenti al passeggiere che sono recate nella

nave, si applicano le disposizioni riguardanti il contratto di no-
leggio, ma non è dovuto nolo particolare, se non è convenuto.
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TITOLO V.

Del prestito a cambio marittimo.

Art. 582. Il contratto di prestito a cambio marittimo deve es-

sere fatto per iseritto, altrimenti si risolve in mutuo semplice, e

non produce che gli interessi legali.
La scrittura deve enunciare:

1. Il capitale prestato, e lg somma convenuta per interesse o

profitto marittimo;
2. Le cose, sulle qualtil prestito è assicurato;
3. Il nome della nave;
4. Il nome e il cognome del capitano o padrone;
5. La persona che dà e quella che riceve il prestito;
6. Per qual viaggio o per qual tempo sia fatto il prestito;
7. Il tempo e il luogo dehimborso.

Art. 583. Il prestito a cambio marittimo sulla nave o su por-
zione di essa, fatto nel Regno, deve essere trascritto nei registri
dell'afficiomarittimo, nel eni compartimento è stipulato, e deve
essere annotato sull'atto di nazionalità della nave.
Se è fatto in paese estero, deve essere trascritto nei registri del

Regio Consolato del luogo dove ò stipulato, ed annotato sulPatto
di nazionalità.
Gli amministratori della marina, e gli umziali consolari in paese

estero, devono trasmettere copia dell'atto di cambio marittimo al-
l'umeio marittimo, presso il quale è iscritta la nave.

Non possono trascrivereTatto stesso nei loro registri, se non
viene loro presentato l'atto di nazionalità.
Il prestito a cambio marittimo fatto in paese estero, ove non

abbia sede un uffiziale consolare, nè altri che ne faccia le veci,
deve essere fatto annotare sull'atto di nazionalità, a cura del ca-

pitano, dall'autorità che concede Fautorizzazione, o da altro pub-
blico uffiziale del luogo.
Il capitano, che non giustifica l'adempioento di questa forma-

lità, ò personalmente obbligato al pagamento del cambio ma-

rittimo.

L'originale o una copia autentica del contratto deve spedirsi,
insierne a coliis autentica dell'atto di autorizzazione, all'uffiziale
consolare più vicino, il quale deve traseriverli nei suoi registri e
trasmetterli all'ufficio marittimo suddetto.
Il contratto non ha efficacia rispetto ai terzi, che dalla data del-

l'annotazione sull'atto di nazionalità.

Nei casi preveduti negli articoli 480 e 500, si applicano inoltre
le disposizioni degli articoli stessi.
Art. 58& L'atto di prestito a cambio marittimo, se è all'ordine,

può essere trasferito per mezzo di girata.
La fornia e gli effetti della girata sono regolati secondo le di-

sposizioni del titolo I del libro primo.
La garantia di pagamento si estende anche allo interesse ma-

rittimo, se non vi è convenzione contraria.
Art. 585. Il prestito a cambio marittimo può essere costituito:

1. Sulla navé intiera o sopra una parte della medesima;
2. Bogli attrezzi, sul corredo e sull'armamento ;

3. Stil nolo ;
4. Sul carico, o sopra una porzione determinata di esso;
5. Sulla nave, sul nolo e sul carico congiuntamente.

Non può essere fatto prestito a cambio marittimo ai marinai ed
alla gente di mare sui loro salari o sulle loro partecipazioni: se
nondimeno il prestito ha luogo, chi lo dà ha diritto soltanto al
rimborso del capitale senza interessi.
Art. 586. Il prestito a cambio marittimo, eeeedente il valore

delle cose, sulle quali a costituito, è valido sino a concorrenza di

questo valore, secondo la stima fatta o convenuta, e il resto della
somma prestata è restituito coll'interesse al corso di piazza.
Se perð vi è stata frode da parte di chi ha ricevuto il danaro, il

prestatore ha diritto di domandare Pannallamento del contratto,
e la restituzione della somma prestata coll'interesse suddetto.
Il profitto sperato sulle cose caricate non si reputa come eccesso

di valore, se è dichiarato espressainente.
Art. 587. Il prestito a cambio marittimo non può essere con-

tratto che dai proprietari delle cose vincolate, o da persone da essi
a ciò specialmente aniorizzate, salve le facoltà accordate al capi-
tano negli articoli 499 e 500.
Art. 588. Dal giorno in cui il capitale prestato e Pinteresse ma-

rittimo sono divenuti esigibili, non sono dovuti che gPinteressi
legali sulla somma complessiva.
Art. 589. Se il viaggio è rotto prima del cominciamento dei

rischi, chi ha ricevuto il danaro è obbligato a restituirlo, colPin-
teresse legale dal giorno del prestito. Ma se la rottura del viag-
gio è avvenuta per fatto suo, egli deve Pinteresse al corso di
piazza, e, se fu presa assicurazione, deve pagare anche Pindennità
dovuta alPassicuratore.
Art. 590. Chi da il danaro a cambio marittimo non corre ri-

schio, in caso di cambiamento della via, del viaggio o della nave
dichiarati nel contratto, salvo se il cambiamento sia avvenuto per
forza maggiore.
Similmente colui che dà il danaro non corre rischio in qua-

lunque caso di reticenza o di falsa dichiarazione di chi lo ri-

ceve, la quale diminuisca la opinione dei rischi o ne cambi l'og-
getto.
Il cambiamento del capitano o del padrone, anche per congedo

datogli dal proprietario della nave, non fa cessare gli effetti del
contratto, se non vi è convenzione contraria.
Art. 591. Se le cose, sulle quali fu costituito il prestito a cam-

bio marittimo, sono intieramente perdute per forza maggiore, nel
tempo e nel luogo dei rischi assunti da chi ha dato il danaro, chi
lo ha ricevuto è liberato.
Se la perdita è parziale, il pagamento delle somme prestate è

ridotto al valore delle cose vincolate al prestito, che farono sal-
vate, salvo il rimborso delle spese di rieuperamento, e il paga-
mento dei crediti privilegiati ai quali fosse dovuta la preferenza.
Quando il prestito è fatto sul nolo, il pagamento, in caso di di-

sastro, è ridotto a ciò che è dovuto dai noleggiatori, fatta dedu-

zione dei salari spettanti alle persone delPequipaggio per Pultimo
viaggrio, e della contribuzione nelle spese di salvataggio.
Se la cosa sulla quale è costituito il cambio marittimo è anele

assicurata, il valore di ciò che fu salvato è diviso fra colui cTe

diede a cambio marittimo per il solo capitale, e Passicuratore par
le somme assicurate, in proporzione del loro inferesse.'
Art. 592. Colui che ha dato il danaro a cambio marittimo ion

soffre le perdite e i danni che accadono per vizio inerente alla osa

vincolata, o che sono cagionati dal fatto del debitore.
Art. 593. Il tempo dei rischi, se non è determinato dal ton-

tratto, decorre:
1. Quanto alla nave, agli accessori di essa ed al nolo, dal no-

mento in cui la nave stessa muove dal porto fino a quello incui
ha ancorato e dato fondo nel luogo di sua destinazione;

2. Quanto alle cose trasportate, dal momento in cui ese si

caricano sulla nave o nelle barche per trasportarle alla naversino
a quello in cui sono deposte a terra nel luogo della loro defina-
zione.

Art. 594. Colui che prende a cambio marittimo sopra ces tra-
sportate, non è liberato per la perdita della nave e del cario, se
non prova che vi si trovassero cose caricate per conto suo aino a

concorrenza della somma presa a cambio.

Art. 595. Coloro che danno a cambio marittimo contribiiscono

alle avarie comuni a scarico di coloro che prendono; ognionven-
zione contraria è nulla.

Le avarie particolari non sono a carico di coloro che anno a
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cambio marittimo, se ciò non è convenuto; ma se, per efetto di

avar a particolare, le coso vincolate al prestito non bastano a sod-

isfareil creditore, egli sopporta il danno che ne deriva.

TITOLO VI.

Dell'assicurazione contro i rischi
della navigazione.

CAPO I.

Del contratto di assicurazione e delle obbligazioni
dell'assicuratore e dell'assicurato.

Art. 590. La polizza di assicurazione, oltre quanto ò prescritto
nell'articolo 415, deve indicare:

1. Il nome, la specie, la nazionalità e la portata della nave;
2. 11 nomo o il cognome dol capitano o padrone;
8. Il luogo, dove gli oggetti assicurati sono stati o devono es-

sere caricati;
4. Il porto o la rada, da cui la nave è partita o deve partire;
5. I porti o le rade, dove la nave deve caricare e scaricare, e

nei quali dovo entrare.
Se le anzidette indicazioni non possono farsi o perchò le ignori

Passicurato, o per la speciale qualità del contratto, vi si deve sup-
plire con altre atte a determinare Poggetto dell'assicurazione.
Art. 597. L'assicurazione può avere per oggetto:
1. La nave a vapore o a vela vuota o carica, armata o non

armata, sola o accompagnata;
2. La macchine, gli attrezzi, il corredo, l'armamento, la do-

iazione e le voitovaglio;
3. Il nolo dei passeggieri e delle cose caricate;
4. Le cose caricate;
5. Lo sommo date a cambio marittimo;
6. Lo somme pagate o dovuto per avarie comuni e la spesefatte o dovuta por avarie particolari quando non siano coperte da

cainbio maritti:no;
7. E genoralmento ogni altra cosa stimabile in danaro, espo-sta ai risebi della navigazione.

L'assicurazione può essere fatta sulle dette ecse, o sopra partedi esse, congiuntamente o separatamente.
Art. 508. L'assicurazione è nulla, so ha per oggetto:1. I salari dolla gento di mare, e
2. Le somme prese a cambio marittimo.

Le cose, sulle quali si ò preso a cambio marittimo, non possonoessere assicurate, che per la parte del lavoro che supera le sommeavuto in prestito.
Art. 599. Se più assicurazioni sulla cosa stessa sono fatte senzafrode da interessati diversi, o da più rappresentanti dello stessointeressato, cho hanno agito senza incarico speciale, tutte le assi-curazioni sono valide fino all'ammontare del valore della cosa, egli interessati hanno azione contro qualunque degli assicuratoria loro scelta, salvo il regresso dell'assicuratore che ha pagatoverso gli altri, in proporzione del loro interesse.
Art. 600. L'assicurazione può essere fatta in tempo di paeo odla tempo di guerra, prima del viaggio o durante il viaggio dellanave,

esser fatta a viaggio o a tempo determinato.L'assicurazione a viaggio può farsi o per la sola andata o per ilBelo ritorno, o per Pandata e il ritorno.
assicurazione a tempo s'intende fatta per qualunque naviga-Que e stazione della nave durante il tempo convenuto, salvo lepeciali convenzioni.

Art. 601. L'aumento di premio convenuto in tempo di pace perfotempo di guerra che potesse sopravvenire, e la cui quantità nonBae determinata dal contratto, è stabilito dal giudice, avuto ri-

guardo ai rischi, alle circostanze ed alle convenzioni di ciascuna
polizza di assicurazione.
Art. 602. Se il contratto di assicurazione non determina il

tempo dei rischi, si osservano le regole seguenti:
Nelle assicurazioni a tempo i risebi cominciano dalla data della

polizza e finiscono al tempo convenuto.
Nelle assicurazioni a viaggio i rischi cominciano e finiscono nel

tempo indicato nell'articolo 593.
Se però l'assicurazione è fatta a viaggio cominciato, i rischi

decorrono dalla data della polizza.
Se lo scarico delle coso assicurate ò ritardato per colpa del ria

cavitore, i rischi cessano per l'assicuratore un mese dopo l'arrivo
della nave al luogo di loro destinazione.
Art. 603. Le mercanzie possono essere assicurate:
O per il prezzo di costo, coll'aggiunta delle spese d'imbarco e

del nolo;
O per il prezzo corrente che avrebbero al loro arrivo in stato

sano nel luogo di destinazione.
La valutazione data in contratto alle mercanzie senz'altra spie-

gazione può riferirsi ad entrambi questi casi, e non si fa luogo
all'applica2ione dell'articolo 426 so non quando essa supera il
maggiore di essi.
Tale valutazione s'intende sempre data sulla dichiarazione del-

l'assicurato, se non fa preceduta da perizia accettata dall'assicu-
ratore, ed è perciò soggetta alla regola del secondo capoverso del-
l'articolo 433.
Se il prezzo delle cose assicurate è dedotto nel contratto in mo-

neta straniera, esse sono valutate in moneta dello Stato, secondo
il corso al tempo della sottoscrizione della polizza, se non vi ò con-
venzione contraria.
Art. 604. Se il viaggio è rotto prima del cominciamento dei ri-

schi, ancorchè ciò avvenga per fatto dell'assicurato, l'assicura-
zione è senza effetto.

L'assicuratore riceve a titolo di indonnità la metà del premio
convenuto, ma non oltre il mezzo per canto della somma assi-
curata.

Art. 605. Sono a rischio dell'assicuratore le perdite ed i danni
che accadono alle cose assicurate por cagione di tempesta, di nau-
fragio, di investimento, d'urto, di cambiamenti forzati di via, di
viaggio o di nave; per cagione di getto, di esplosione, di fuoco,
di pirateria, di saccheggio, ed in genoralo per tutti gli altri acci-
denti di mare.
Ar6. 606. I rischi di guerra non sono a carico dell'assicuratore,

se non vi è convenzione espressa. Se i rischi di guerra sono assunti
senza precisa determinazione, l'assicuratore risponde delle perdite
e dei danni, che accadono alle cose assicurate por ostilità, per rap-
presaglio, per arresti, per prede o molestie qualunque di un Go-
verno amico o nemico, di diritto o di fatto, riconosciuto o no, ed
in generale per tutti i fatti e gli accidenti di guerra.
Art. 607. I cambiamenti di via, di viaggio o di nave, prove-

nienti dal fatto dell'assicurato, non sono a carico doll'assicura-
tore: questi guadagna il premio, se ha cominciato a correro i
rischi.
Il cambiamento del capitano o del padrone anche per congedo

datogli dal proprietario della nave, non fa cessare gli effetti del-
l'assicurazione, salvo però il disposto dell'articolo seguonte.
Art. 608. L'assicuratore non ò responsabile delle prevaricazioni

e delle colpe del capitano e dell'equipaggio, conosciuto sotto nome
di baratteria, se non è convenuto il contrario.
La convenzione però cessa di avere effetto nell'assicurazione di

una nave della quale sia stato nel contratto nominativamente in-
dicato il capitano, se l'assicurato lo congeda e ne sostituisco un
altro senza il consenso dell'assicuratore.
L'assicuratore non è tenuto por le spese di navigazione, di porto,
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di svernamento, di quarantena, nò per 10 fasse e diritti sotto qua-

Junque siasi forma guardanti la nave ed il carido.
Art. 609. Se il co átto ha per oggetto l'assicurazione dei ca-

rico per Pagdata pgiÌ iforno, à se, giunta la nave alla siiä

prima destiitaúÈñë, on Éi fa álänit cárico di rhokio, o se il carico
di ritorno non è compinto, Passicuratore ha diritto soltanto ai due
terzi del premio stabilito, se 116n è convenuto altrimenti.

Art. 610 Be l'assi uraziono ò fatta separatamente per cose che
debbono esseté caricàte sopra più navi, indicate con enunciazione
della somma assioniata sopra ciascuna, e se il carico intiero è

ýosto sopra una sola nava, o sopra un numero di navi minori di

glioll ¿hé fu ilidicainel contfatto, Passicuratore non è tenuto
oltre alla somma asticurata sulla nave che ha rideviito il ekrico,
ancorehè avvenga Ïå poedita di tutte le navi indicate: nöitdimeno
gÌi hidikiffo alfindennità indicata nelParticolo 604, pêr le
somme, rispetto alle quali Passicurazione rimane senza effetto.
Äit Í1. Šk il caýtand ha lá facoltà di entrate in diversi porti

per compiere o per cambiare il carico, Passicuratoré borre i žièdhi
Ìl ose åÑsi ursÈsolamente finchè ene sono a bordo deÍla

non di è co erizione bontraria.
Árk BÌ2.1'assiedratöre è liberato dai riselii e giihdàgna il pre-
is se Passicurato spedisce la nave in un luogo pin lontand di
Ìl inâàid dal é tratto, quantunque per la stessa viä.
Assicurazione fra pieno effetto, se il viaggio è abbreviato, qua-

lois li have approdiin nu luogo ovo potava far scalò.
Art, 613. Ilobbligazione delPassicuratore è limitata alla somma

àssicuiata.
ise le cose assicurate soffrono durante il tempo delPassicura-

fiáne piik infortuni edessivi, l'assicurato deve sempre imputare,
anche in caso di abbandono, ciò che gli fosse stato pagato, o gli
fosse dovuto per gli ufortuni precedenti.
Art. 614. La clausola « franco d'avaria » libera Passicuratore

da ogni avaria comune o particolare, eccettaati i casi che danno
luogo all'abbandono: in questi casi l'assicurato ha la scelta tra
l'abbandono e l'esereizio dell'azione di avarla.
Art. 615. Al verificarsi di qualsiasi danno, per cui sia tenuto

l'assicuratore, Passiónrato deve notificargli tutti gli avvisi che ha
ricevuti. La notifica4ione dev'essere fatta entro tre giorni dal ri-
covato avviso, sotto þena del risarcimento dei danni.
La stessa obbligazione ha Passicurato sul carico, quando la nave

à stata dichiarata ingbile a navigare, ancorchè il carico non abbia
sofferto altro damioper Pavvenuto disastro.
Art. 616. L'assientato deve notificare all'assicuratore, entro tre

giorni da quello in cpi gli sono pervenuti, gli atti comprovanti che
le cose assiaurate füröno esposte ai rischi e che andarono per-
date.

L'assicuratore à a messo alla prova dei fatti contrari a quelli
che risulhano da doc enti presentati dalPassicurato.
L'ammessione all prova di tali fatti non sospende la condanna

de1Passicuratore a p gare intanto la somma assicurata, purchè
l'assicurato dia cauzione.
La canzione è scioÍta col decorso di quattro anni, se non vi fa

domanda giudiziale.
Art. 617. In caso di perdita di merci caricate sulla nave per

conto del capitano, nosti deve giustificarne Pacquisto, coi mezzi
di prova permessi daille leggi commerciali, e il caricamento, con
una polizza di carico sottoscritta da due dei principali dell'equi-
paggio.
La persona delPeghipaggio o il passeggiore, che pórta da paesi

stranieri merci assicurate nel Regno, deve rimettere la polissa di
carico al Ëegio consŠle del luogo in eni si fa il caricamento, e, in
mancanza, ad uno dei principali commercianti nazionali, o alPau-
torità del luogo stesso.
Art. 618. In qualunque caso di disastro, il capitano, Passicu-

I

rato o il suo incaricato, devono daro opera al ricoperamento, e

alla e fâ§Fäsione deTIè cose assicurate senso regiftdizio deilo
diritti verso gli assicuratori.Jae spese devono essere timborsate,
sino a concorrenza delle coseiicoperate.
Gli assicuratori, e i loro agenti o incaricati, possono provvedere

d'accordo col capitano, cogli assieurati e coi loro incaricati, o se-
paratamente, al ricuperamento delle cose assicurate ed alla con-
servazione di esse, senza pregiudizio di alcun diritto.
Art. 619. L'assicurato, nel notificare all'assicuratore gli avvisi

ricevuti, può riservarpi di fare con atto separato l'intimazione per
il pagamento di quanto gli potra esser dovuto per effetto dell'assi
carazione.

Art. 620. L'assicuratore deve pagare le somme dovate nei ter-
mini seguenti:
In caso di semplice avarla, nel termine di trenta giorni da

quello in cui gli à notificata la relativa liquidazione.
In caso di abbandono, nel termine di due mesi dal fattö abbans

dono.

L'assicitrato però deve entro questi termini giusbificare il sinia
stro che dà luogo all'azione di avarla, o all'abbandono.
Se è stata fatta opposizione, ciasenno degli opponenti, ed anche

l'assicurato può dimandare che la somma sia depositata.
Art. 621. Per tutto quello che udn è regolato nelpresente capo,

si osservano le regole stabilite nel titolo XIV del libro primo, che
non sono incompatibili colle assicurazioni marittime,

CAPO II.

ÐelPabbandono.

Art. 622. L'abbandono delle cose assicurate può eder fatto nei
CAS1:

1. Di naufragio;
2. Di preda;
3. Di arresto per ordine di potenza estera;
4. Di arreèto per ordine del Governo dopo cominciato il

viaggio;
5. D'inabilità alla navigazione se la nave non può essere ri-

parata, o se le spese necessarie per rialzarla, ripararla e metterla
in stato di riprendere la navigazione ascendono ai tre quarti al-
meno del suo valore assicurato;

6. Di perdita o deterioramento delle mercanzie assicurate
ascendente almeno ai tre quãrti del suo valore.
In ogni altro caso Passicurato non può dimandare che il risarei-

mento delle avarie sofferte.
Art. ð23. L'assicurato pu fare l'abbandono anche senza prow

vare la perdita della nave, se, nei viaggi di lungo corso, sia§as-
sato un anno, e, negli altriviaggi, siano passati sei mesi däl giorno
della partenza di essa, o da quello al quale si riferiscöna le ultime
notizie.
Nal caso di assicurazione a tempo limitato, trascorsi i tefmini

suddetti, la perdita della nave si presume accaduth.entro il têtupo
dell'assicurazione.
Se vi sono più assicurazioni successive, la perdita si presume

accaduta nel giorno posteriore a quello al quale si riferiscono le
ultime notizie.
Art. 624. Se la nave ò stata dichiarata inabile a navigare, si

può fare Fabbandono delle cose assicurate in essa caricate, qua-
lora nel termine di tre mesi dalla dichiarazione di innavigabilità
non siasi potuto trovare un'altra nave per ricaricarle e portaile al
luogo della loro destinazione.
Art. 62 Nel caso preveduto dall'articolo precedente, e dal-

Particolo}05, se le cose sono caricate sopra un'altra nave, Passi-
caratore è obbligato a pagare i danni da esse sofferti, le spese di

scaricamento e caricamento, deposito e custodia nei magazzini, la
eccedenza del nolo, e tutte le altre spese fatte per salvare le cose
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stesse, fino a concorrenza della somma assicurata, e se questa non
è esaurita, l'assicuratore continna per il soprappg a correre i ri-

schi delle cose stesse.

Art. 626. Ïn caso di preda di nemici, o di arresto per ordine di
una potenza, l'abbandono delle cose predate o colpite da arresto

non può essere fatto che dopo tre mesi dacchè il disastro è avye

nuto nei mari o nei porti d'Europa, o in quelli d'Asig a d'Africa
sul Mediterraneo, sul mar Nero, a sul canale di Suez, e dopo
sei mesi, dacchè il disastro è avvenuto in qualunque altro luogo.
Per le cose caricate soggette a deperimento, i detti termini sono

ridotti alla meth.

Tali termini decorrono dal giorno della notificazione dell'awer
nuto disastro.
Art. 627. L'abbandono dev'esser fatto agli assicuratori nel ter-

mine di tre mesi, dal giorno della ricevuta notizia del disastro

accaduto nei mari e sulle coste di Europa o su quelle d'Asia e

d'Africa sul Mediterraneo, sul mar Nero e sul canale di Suez;
Di sei mesi, se il disastro è accaduto negli altri mari o coste

dell'Africa, occidentali e meridionali dell'Asia ed orientali del-

l'America;
Di na anno, se il disastro è accaduto in qualunque altro

luogo.
In caso di preda, o di arresto per ordine di una potenza, questi

termini non decorrono che dalla scadenza di quelli stabiliti nel-
l'articolo precedente.
Traseorsi tali termini, l'assicurato non à ammesso a fare l'ab-

bandono, salva Pazione di avarla.
Art. 628. L'assicurato, notificando gli avvisi che ha ricevuti,

può fare l'abbandono, con intimazione alPassicuratore di pagare

la somma assicurata nel termine stabilito dal contratto o dalla

legge, ovvero può riservarsi di farlo nei termini legali.
Nel fare Pabbandono egli deve dichiarare le assicurazioni fatte

od ordinate, e i prestiti a cambio marittimo ricevuti. In man-

canza, il termine al pagamento non decorre che dal giorno in cui

questa dichiarazione viene notificata, ma il termine per promuo-
vere Fazione di abbandono nonA perciò prorogato.
In caso di dichiarazione frandolenta, gli efetti delPassicura-

iione cessano per Passicurato.
Art. 629. L'abbandono delle cose assicurate non può farsi in

parte, nè sotto copdizione.
Esso comprende soltanto le cose che formano oggetto dell'assi,

curazione e del rischio.
Art. 630. Notifiesto ed accettato, o dichiarato valido Pabban-

dono, le cose assicurate appartengono all'assicuratore, dal giorno
in eni fu fatto Pabbandono. L'assicurato deve consegnargli tutti i
documenti che riguardano le cose stesse.
L'assicuratore non pmò, sotto pretesto di ritorno della nave,

dispensarsi dal pagare la somma assicurata.
Art. 631. In caso di preda, Passicurato, se non ha potuto darne

avviso all'assicuratore, può riscattare le cose predate, senza aspet-
tare l'ordine di questo.
L'assicurato deve però notificare all'assicuratore l'accordo fatto

tosto che gli sia possibile.
L'assicuratore ha la scelta di assumere l'accordo per conto pro-

prio o di rinunziarvi; egli deve notificare la saa scelta all'assicu-
rato entro ventiquattro ore dalla notificazione delPaccordo.
Se dichiara di assumere Paccordo per conto proprio, egli deve

contribuire senza dilazione al pagamento del riscatto, a norma

della convenzione ed in proporzione del suo interesse, e continua

a correre i rischi del viaggio, in conformità del contratto di assi-

curazione.

Se dichiara di rinunziare alPaccordo, deve pagare la somma

assicurata, ma nulla può pretendere delle cose riscattate.

Quando Passicuratore non ha notificato la ena scelta nel ter-

mine.guddettoi si reputa ehe abbia rinanziato al benelizio dello
accordo.

TITOLO VII.
Delle Avarie e deHe contribuzioni.

CAPO L

Belle avarle;

Art. 632. Sono avarle tutte le spese straordinarie fatte per

nave e per il carico unitamente o separatamente, e tutti i danni
che accadono alla nave ed al carico, dopo il caricamento e la par-

tenza, fino al ritorno ed allo scaricamento.
Le avarle sono di due specie, avarte grosse o comuni, .e avarie

semklici o particolari.
Non sono avarie, ma semplici spese a carico della nave, le spese

ordinariamente necessarie per entrare nei sem, nel fiumi o nei ca-

nali, o per uscirne, e le spese per diritti e tasse di navigazione.
In mancanza di convenzioni speciali tra le parti, le avarie sono

regolate dalle disposizioni seguenti.
Art. 633. Sono avarie comuni le spese straordinarie fatte ed i

danni sofferti volontariamente per 11 bene e per la salvezza cou

mune della nave e del carico.
Tali sono :
1. Le cose date per composizione e a titolo di riscatto della

nave e del carico;
2. Le cose gettate in mare per la salvezza comune;
3. Le gomene, gli alberi, le vele o altri attrezzi tagliati per

la salvezza comune, e quelli rotti in conseguenza delle operazioni
fatte per la salvezza comune;

4. Le hucore, le catene e gli altri oggetti abbändonati per la
salvezza comune ;

5. I danni cagionati dal getto alle corse rimaste nella nave ;

6. I danni cagionati alla nave nelPoperazione del ¡getto, vo-

lontariamente o per conseguenza necessaria di esso; idannirecati

alla nave per facilitare il salvataggio del carico, o per agevolare
lo scolo o l'esaurimento delle acque, e i danni che ne derivarono

al carico;
7. I danni cagionati alla nave ed al carico nelle operazioni

dirette ad estinguere un incendio a bordo;
8. Le spese di cura e di vitto, e le spese funebri per le per-

sono dell'eqnipaggio, e per le.altre ferite in difesa della nave;
9. I salari e il vitto delle persone dell'equipaggio durante

Parresto o l'impedimento, quando la nave è arrestata in viaggio

per ordine di una potenza, o è costretta a trattenersi
in un porto

per sopravvenienza di guerra, o d'altra simile causa che inipe-
disea il viaggio al porto di destinazione, finchè la nave ed il ca-

rico non sono svincolati dalle loro reciproche obbligazioni;
10. Le spese di entrata od uscita e le tasse dinavigazione pa-

gate in un porto dove la nave ha dovuto far rilascio forzato per

causa di tempesta, caccia di nemici o pirati, o vena d'acqua

cagionata da forza maggiore;
11. I salari e il vitto delle persone dell'equipaggio in un

porto di rilascio forzato, durante il tempo delle riparazioni neces-

sarie a proseguire la navigazione, quando le riparazióni costilai-
scano avarla comune;

12. Le spese di scaricamento e ricaricamento degli og-

getti messi a terra per eseguire le suddette riparazioni della
nave

in un porto di rilascio forzato, le spese di custodia e i fitti deima-

gazzini ove gli oggetti stessi furono depositati;
13. Le spese fatte per ottenere la liberazione o la testitus

zione della nave arrestata, se l'arresto non rocedette da causa

riguardante esclusivamente la nave o le persone del capitano,
del proprietario o delfarmatore, ed i salari ed il pitto delle per-

some dell'equiýaggîo, durante il tempo necessario per ottenere

tale liberazione e restituzione se questa si è ottenuta;
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14. Le spese di scaricamento per alleggerire la nave, quando
ciò abbia dovuto farsi per tempesta, o per altro motivo di ebmune
salvezza della nave e del carico; e i danni che la nave, od il ca-
rico, hanno soferto nella operazione di scaricamento e di ricari-

camento;
15. I danni soferti dalla nave o dal carico nell'investimento

prodotto volontariamente per salvare la nave da tempesta, da
preda o da altro pericolo imminente;

16. Le spese fatte per rimettere a galla la nave investita nel
caso espresso nel numero precedente, e le ricompense dovute per
le opere e per i servigi prestati in tale occasione;

17. La perdita e i danni soferti dalle cose messe sulle barche
per alleggerire la nave, nei casi indicati nel numero 14, comprese
le quote di contribuzione che si dovessero alle barche stesse, e re-
ciprocamente i danni soferti dagli oggetti rimasti a bordo ðella
nave, in quanto tali danni siano considerati avarie comuni;

18. I premi e gli interessi del cambio marittimo contratto per
far fronte alle spese annoverate tra le avarie comuni, o 1 prem1
di assicurazione delle dette spese, come pure la perdita che do-
Vesse rimborsarsi al proprietario delle cose caricate vendute du-
rante il viaggio in un porto di rilascio forzato, per far fronte alle
spese stesse;

19. Le spese del regolamento delle avarie comuni.
Non sono considerati avaria comune, ancorchè incontrati volon-

tariamente per il bene e la salvezza comune, i danni sofferti dalla
nave o le spese fatte per essa, quando provengano da vizio o ve-
tustà della nave, ovvero da colpa, o da negligenza del capitano, o
dell'equipaggio.
Gli attrezzi e gli altri oggetti di corredo e d'armamento della

nave, gettati in mare, e le ancore, le catene od altri oggetti ab-
bandonati, ancorchè volontariamente per il bene e la salvezza co-
mune, non sono calcolati nella ripartizione delle avarle, se non in
quanto si trovino debitamente descritti nelPinventario di bordo,
tenuto regolarmente e verificato nell'ultimo porto di approdo, se-
condo le disposizioni dell'art. 492.
Il getto delle provvigioni di bordo non può essere considerato in

nessun caso come avarla comune.
Art. 634. Sono considerate come avarle comuni:
1. Il prezzo o Findennità di riscatto delle persone dell'equi-

paggio mandate a terra per servizio dellamave, e fatte prigioniere,
o ritenute in ostaggio;

2. Le spese d'una quarantena straordinaria non preveduta al-
Pepoca del contratto di noleggio, se essa colpisce egualmente la
nave ed il carico, compreso il salario e il vitto delle persone dello

equipaggio durante la quarantena.
Art. 635. Se vi è necessità di far getto, le cose meno necessarie,

le piti pesanti e di minor valore devono, per quanto à possibile,
essere gettate le prime, ed in seguito quelle del primo ponte, e
successivamente le altre.
Art. 636. Sono avarie particolari tutti i danni soferti, e tutte

le spese fatte, per la sola nave o per il solo carico.
Tali sono :
1. Qualunque perdita o dinuo soferto dalle cose caricate, per

tempesta, ineendio, preda, naufragio, investimento, rottura o al-
tro qualsiasi caso di forza maggiore;

2. La perdita degli alberi, delle gomene, delle kneore, delle
vele e delle corde, e qualunque altro danno soferto dalla nave per
le cause espresse nel numero precedente;

3. Qualunque danno sofferto per vizio proprio della nave o

del carico;
4. Le spese di qualunque approdo cagionato da vizio della

nave, da vena d'acqua proveniente da vetusta, da mancanza di

provvigioni a bordo, o da altra causa qualunque, imputabile al
proprietario, all'armatoré o al capitano;

5. Il salario e il vitto dei marinai durante la quarantena or-
dinaria, o durante le riparazioni provenienti da vizio o da vetustà
della nave, o da altra causa imputabile al proprietario, all'arma-
tore o al capitano, o durante l'arresto o la stazione in un porto,
che riguardi la sola nave o il solo carico, e le spese per ottenere
in questo caso la liberazione delPuna o dell'altro;

6. Le spese fatte per conservare le cose caricate o riparare 1

fusti, le casse à gli involti, in cui sono contenute, quando queste
spese non procedano da danni considerati avarle comuni;

7. L'eccedenza del nolo nel caso indicato nelPart. 562.
I danni accaduti alle cose caricate, per accidenti provenienti

dalla negligenza del capitano, o delle altre persone dell'equipag-
gio, sono avarle particolari a carico del proprietario delle cose

stesse, salvo il regresso verso il capitano, o sulla nave e sul nolo.
I danni che fossero provenuti ai proprietari della nave per una

più lunga ed arbitraria stazione nei porti, sono risareiti dal ca-
pitano.

CAPO II.

Della contribuzione.

Art. 68T. Le avarie particolari sono sopportate e pagate dal
proprietario della cosa che ha sofferto il danno o dato occasione
alla spesa.
Le avarie comuni sono ripartite proporzionatamente tra il ca-

rico e la metà della nave e del nolo.
I valori delle cose sacrificate vanno compresi nella formazione

della massa che deve contribuire.
Art. 638. I bagagli delle persone dell'equipaggio e dei passeg-

gieri non contribuiscono all'avaria comune, se sono salvati, e
danno diritto a contribuzione, se sono gettati o danneggiati.
Art. 639. Le cose caricate, delle quali non vi è polizza di carico,

nè dichiarazione del capitano, non sono pagate se sono gettate, e

contribuiscono se sono salvate.
Art. 640. Le cose caricate sulla coperta della nave contribui-

scono sempre alle svarle comuni, se sono salvate.
Quando sono gettate, o danneggiate per il getto, salvo il caso

dei viaggi preveduti nelPultimo capoverso delParticolo 489, non
danno azione per le perdite ed i danni, che contro il capitano, che
le ha caricate sulla coperta senza il consenso scritto del caricatore.
In caso contrario ha luogo una speciale contribuzione tra la nave,
il nolo e le altre cose caricate sulla coperta col condenso dei cari-

catori, senza pregiudizio della contribuzione generale per le avarle
comuni a tutto il carico.
Art. 641. Se il getto non salva la nave, non vi è luogo a con-

tribuzione. Le cose salvate non sono soggette al pagamento
delle cose gettate, mè al risaroimento del danno sofferto dalle
altre.
Se il getto salva la nave, e questa continuindo il suo viaggio si

perde, le cose salvate contribuiscono al getto, secondo il loro
valore nello stato in cui si trovano, dedotte le spese di salva-
mento.
Le cose gettate non contribuiscono in alenn caso al pagamento

dei danni accaduti dopo il getto alle cose salvate.
Il carico non contribuisce al pagamento della nave perduta o

resa inabile a navigare.
Art. 642. Nel caso di perdita delle cose poste in barche per al-

leggerire la nave, la ripartizione della perdita ò fatta sulla nave e
sul carico per intiero.
Se la nave si perde col resto del carico, non vi è luogo a con-

tribuzione per le cose posto sugli scafi, ancorchè arrivino a buon
porto.
Art. 643. Se dopo la ripartizione le cose gettate sono ricupe-

fate dai proprietari, questi devono restituire al capitano ed agli
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interessati quanto hanno ricevuto nella contribuzione, dedotti i
danni cagionati dal getto e le spese di ricuperamento.
Art. 644. La nave contribuisce per il suo valore nel luogo ove

termina il viaggio, o per il prezzo che se ne ottiene se ò venduta,
fatta deduzione delle avarle particolari, anche posteriori all'avarìà
comune.

Il molo, che, per effetto della convenzione accennata nell'arti-

colo 569, è guadagnato anche in caso di perdita delle cose cari-
cate, non è soggetto a contribuzione.
Art. 645. Le cose salvate e quelle gettate o altrimenti sacrifi-

cate contribuiscono m proporzione del loro valore netto nel luogo
dello scaricamento. Se vi è la convenzione indicata nello articolo

precedente, il nolo non si deduce dal valore.
Art. 646. La natura, la specie e la qualità delle cose che devono

contribuire, e di quelle gettate o sacrificate, è stabilita colla pre-
sentazione delle polizze di carico e delle fatture, se ve ne sono: in
mancanza, con altri mezzi legali di prova.
Quando nella polizza di carico è simulata una qualità o un va-

lore delle cose caricate inferiore al vero, esse contribuiscono, se-
condo il loro valore reale, se sono salvate, e si pagano in ragione
della qualità e del valore indicato, se sono gettate o danneggiate.
Se invece ò simulata una qualità o un valore superiore al vero,

le cose caricate contribuiscono in ragione della qualità o del va-
lore indicato, se sono salvate, e si pagano secondo il loro valore
reale, se sono gettate o danneggiate.
Art. 647. Il capitano deve fare processo verbale d'ogni determi-

nazione presa e delle operazioni eseguite per la salvezza comune,
appena ciò gli sia possibile.
Il processo verbale deve esprinnere i motivi della determina-

zione, ed indicare sommariamente le cose sacrificate o danneggiate;
dev'essere sottoscritto dai principali dell'equipaggio, odaccennare
i motivi del loro rifiuto , e dev'essere trascritto sul giornale
nautico.
Una copia di questo processo verbale, sottoseritta dal capitano,

dev'essere unita alla relazione indicata nelPart. 507.
Art. 648. La descrizione, la stima e la ripartizione delle perdite

e dei danni è fatta nel luogo dello searicamento della nave a cura
del capitano e per mezzo di periti nominati, nel Regno, dal presí-
dente del Tribunale di commercio, e;in mancanza dal pretore, e al-
l'estero, dall'ufficiale consolare o da chi ne fa le veci, e in man-

canza dall'autorità locale.

La ripartizione proposta dai periti è sottoposta all'esame, nel
Regno, del Tribunale di commercio, e all'estero, del Regio con-

sole o di chi ne fa le veci, o dell'autorità locale competente.
Art. 649. Non può aver luogo azione di avarla contro il noleg-

giatore e contro il destinatario delle cosa caricate, se il capitano
ha fatto la consegna delle cose stesse ed ha ricevuto il nolo senza

protesta.

TITOLO VIII.

Bei danni cagionati dall'urto delle navi.

Art. 650. Nel caso di urto di navi, avvenuto per caso fortuito o
per forza maggiore, i danni e le perdite, che ne derivano, sono
sopportati dalle cose che li hanno soferti senza diritto a ripeti-
zione.

Se Parto à avvenuto per colpa commessa a bordo di una delle

navi, i danni e le perdite, che ne sono derivati, sono a carico
della nave, nella quale la colpa fu commessa. Lo stesso ha luogo
per le indennità dovuto in caso di morte o di ferite delle persone,
e tali indennità sono prelevate, in caso d'insufficienza della somma
distribuibile.
Art. 651. Se l'arto è accaduto per colpa commessa a bordo delle

navi artate, ogunna sopporta i danni e le perdite che ha soferto,
senza diritto a ripetizione; ma ciascuna è obbligata solidaria-

mente per il risarcimento dei danni e delle perdite cagionate alle
cose caricate, e per le indennità dovate per le ofese alle persone,
secondo le disposizioni delParticolo precedente.
Art. 652. La responsabilità delle navi stabilita negli articoli

precedenti lascia intatta quella degli autori della colpa verso i
danneggiati e verso i proprietari delle navi.
Art. 653. Quando una nave ha artato un'altra, perebè essa

stessa fu artata per colpa commessa a bordo d'una terza, tutta la
responsabilità 6 a carico di questa.
Art. 654. Ilazione di risarcimento dei danni derivanti dalPurto

delle navi non è ammessa, se non ne è fatta protesta o richiamo

davanti Pantorità del luogo di primo approdo.
Per i danni cagionati alle persone o alle eose cariente, la inana

canza di protesta non nuoce agli interessati, che non si trovavano
sulla nave, o non erano in grado di manifestare la loro volonth.

TITOLO II.

Del crediti privilegiati.

CAPO I.

Disposizioni generali.

Art. 655. I privilegi stabiliti nel presente titolo sono preferiti
ad ogni altro privilegio generale o speciale sui mobili stabilito dal
Codice civile.
Art. 656. In ogni caso di deterioramento o diminuzione della

cosa sulla quale esiste il privilegio, questo si esercita su quello
che avanza, o viene ricuperato o salvato.

Art. 657. Il creditore avente privilegio sopra una o pitt cose,
qualora sul prezzo di esse sia vinto da un creditore anteriore, il
cui privilegio si estenda ad altri oggetti, s'intende surrogato nel

privilegio a questo spettante.
Eguale diritto hanno ancora gli altri creditori privilegiati, che

rimangono perdenti in seguito alla detta surrogazione.
Art. 658. I crediti privilegiati nello stesso grado concorrono fra

loro in caso d'insufficienza della cosa, in proporzione del loro am-
montare, se sono creati nello stesso porto. Ma se, essendosi ri-

presa la navigazione, simili crediti sono creati posteriormente, i
crediti posteriori sono preferiti agli anteriori.

CAPO II.

Dei crediti privilegiati sulle cose caricate.

Art. 659, Sono privilegiati sopra le cose caricate sulla nave, e

collocati sul loro prezzo nell'ordine, in cui sono indicati nel pre-
sente articolo, i seguenti crediti:

1. Le spese di giustizia fatte nell'interesse comune dei credi-

tori, per atti conservätivi o di esecuzione sulle cose stesse;
2. Le spese, le indennità ed i premi di salvataggio dovuti per

Pultimo viaggio, secondo le disposizioni del Codice per la marina
mercantile;

3. I dazi doganali dovuti per le cose stesse nel luogo di scari-
camento;

4. Le spese di trasporto e quelle di scaricamento;
5. Il fitto dei magazzini, ove le cose scaricate sono state de-

positate;
6. Le somme dovute per contribuzione di avarle comuni;
7. I premii di assicurazione;
8. Le somme di capitale e d'interessi dovute per le obbliga-

zioni contratte dal capitano sul carice, nei casi preveduti nelfar-
ticolo 500, e co1Padempiniento delle prèscritte formalità;

9. Ogni altro prestito a cambio marittimo, o con pegno, sul

carico, quando colui che ha dato il danaro sia possessore della po-
lizza di carico.
Art. 660. I privilegi indicati nelParticolo precedente nog si con.

Servano, se Pazione non à esercitata entro quindici giorni dallo
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scaricamento, e prima che le cose caricate siano passate in mano

di terzi.
Al sequestro, al pignoramento e alla vendita giudiziale (elle

cose vincolate con privilegio, si applicano le regole generali stabi-
lite nel Codice di procedura civile.

CAPO III.
Del wediti priflieglati sul nolo.

Art. 661. Sono privilegiati sul nolo, e collocati sull'ammontare
di esso nell'ordine in cui sono qaî appresso indicati, i seguenti
crediti:

1. Le spese di giustizia fatte nell'interesse comune dei credi-
tori, per atti conservativi e di eseenzione;

2. Le spese, le indennità ed i premi di salvataggio dovuti per
l'ultimo viaggio, secondo le disposizioni del Codice per la marina
mercantile;

3. I salarii, gli emolumenti e le indennità dovuteallepersone
de1Pequipaggio, per il viaggio, nel quale è guadagnato il nolo;

4. Le somme dovuto per contribuzione di avarle comuni;
5. I premi di assicurazione;
6. Le somme di capitali e d'interessi dovute per le obbliga-

zioni contratte dal capitano sul nolo nei casi preveduti nell'arti-
colo 500 e coll'adempimento delle prescritte formalità;

7. I danni dovuti ai noleggiatori per mancanza di consegna
delle cose caricate, o per avade da esse sofferte, per colpa del ca-
pitano o delFequipaggio nell'ultimo viaggio ;

8. Ogni altro debito a cambio marittimo o con pegn'o sul nolo,
trascritto e annotato sull'atto di nazionalità.

CAPO IV.

Det crediti privileglati enlla nave.

Art. 662. Le navi, o le porzioni di esse, sono vincolate, anehe
presso 11 terzo possessore, al pagamento dei debiti che la legge di-
chiara privilegiati, nei modi e nei limiti stabiliti in appresso.
Art. 668. Sono privilegiati sopra la nave, e collocati sul prezzo

di esse nelPordine in cui sono indicati nel presente articolo, i so-
gnenti crediti:

1. Le spese di giustizia fatte nelPinteresse comune dei credi-
tori, per atti conservativi o di esecuzione sulla nave;

2. Le spese, le indennità ed i premi di salvataggio dovuti per
l'ultimo viaggio, secondo le disposizioni del Codice per la marina
mercantile ;

8. Le tasse di navigazione stabilite dalla legge;
4. I salari dei piloti, il salario del custode e le spese di en-

stodia Nella nave dopo il suo ingresso nel porto;
5. Il fitto dei magazzini di deposito degli attrezzi e degli ar-

edi della nave ;
f>. Le spese di manutenzione della nave e dei suoi attrezzi ed

arredi dopo il suo ultimo viaggio e Pingresso nel porto;
7. I salari e gli emolumenti del capitäno e delle altre persone

dell'equipaggio per Pultimo viaggio, e le indennità ad esse dovute

per lo stesso viaggio, secondo le disposizioni del, titolo III di que-
sto libro;

8. Le somme dovuto per contribuzione di avarle comuni;
9. Le somme dovute per le obbligaziolíi contratte dal capitano

per i bisogni della nave, secondo le disposizioni d¢Particolo 500 ;
10. I premi di assicurazione dellä nave e dei suoi accessorii

per l'ultimo viaggio, sia la nave assicurata a viãggio o a tempo,
e, per i piroscaÏi in navigazione periodica assicurati a tempo, i
premi corrispondenti agli ultimi aei mesi) e, inoltke, nelle asso-

ciazioni di miitifaassicurazione, i ripartimenti o le contribuzioni
per gli ultimi sei mesi;

11. I danni dovuti ai noleggiatori per maneinza di consegna

delle cose caricate, o per le avarie da esse soferte, per colpa del
capitano o dell'equipaggio, nell'ultimo viaggio;

12. Il prezzo della nave ancora dovuto al vemlitore;
18. I crediti indicati nel preceðente numero 9, trascritti ed

annotati tardivamente; ogni altro credito a cambio marittimo
sulla nave, ed i crediti per i quali la nave è stata data in pegno.
Nel concorso di piil crediti menzionati nel numero 18, la prefe-

renza è determinata dalla data della trascrizione del titolo e del-
Pannotazione sulPatto di nazionalità.
Collo stesso grado del capitale sono collocate le spese fatte da

ciasenn creditore per il suo concorso alla procedura, e gPinteressi,
qualora siano dovuti, per Pultima annata e la corrente alla data
del pignoramento, del sequestro, o della vendita volontaria.
Art. 664. Se il titolo del credito privilegiato sulla nave è alPor-

dine, la girata di esso produce anche il trasferimento del pri-
vilegio.
Il cessionario, la persona surrogata, o il creditore che ha in

pegno 11 credito sulla nave già pubblicato, può far annotare sul
registro delPamministrazione marittima e sulPatto di nazionalith
la cessione, la surrogazione o la costituzione di pegno avvenuta.
Art. 665. I privilegi indicati neglí articoli precedenti non pos-

sono essere esercitati, se i crediti non sono provati e i privilegii
non sono conservati nel modo seguente:

1. Le spese di ginatizia, con le note liquidate dal giudice com-
petente, nelle forme stabilite dalle leggi di procedura;

2. Le spese, le indennità e i premi di salvataggio, ed i salari
dei piloti, con sentenze, con attestati degli amministratori della
marina mercantile, o con quelle altre prove, che l'autorità giu-
diziaria crederà di ammettere, secondo le circostanze;

8. Le tasse di navigazione, con le liquidazioni delle autorità
competenti;

4. Il salario del custode, le spese di custodia indicate al nu-
mero 4 delParticolo 663, ed i crediti indicati nel numero 5 delPar-
ticolo 659 e nei numeri 5 e 6 delParticolo 663, mediante prospetti
regolati dal presidente del Tribunale di commercio;

5. I salarii e gli emolumenti del capitano e delle altre persone
delPequipaggio, coi ruoli di armamento e di disarmamento estratti
dagli ufBzi di amministrazione della marina mercantile; le altre
indennità, con la relazione del capitano e con altre prove legali
degli avvenimenti, che ne attribuiscono il diritto ;

6. I crediti per contribuzioni di avarie comuni, cogli atti ri-
guardanti la ripartizione di esse;

7. I debiti indicati al numero 8 de1Particolo 659, al namerò 6
delParticolo 661, e al numero 9 dell'articolo 668, mediante i pro-
cessi verbali sottoscritti dai principali dell'equipaggio, i decreti di
autorizzazione, i prospetti sottoscritti dal capitano ed avvalorati
da perizie, da atti di Tèndita e da processi verbali da lui sotto-
scritti, o mediante altri atti comprovanti la necessità delle spese;

8. I premi di assicurazioni, con le polizze di assienrazione,
coi buoni o altri titoli sottoscritti dall'assicurato, e cogli estratti
dei libri dei pubblici mediatori di assicurazioni; i ripartimenti o
le contribuzioni nelle associazioni di mutua assicurazione, con gli
estratti dei registri di ammessione delle navi all'associazione;

9. I danni dovuti ai noleggiatori, con 1e sentenze che li liqui-
darono; se al tempo della distribuzione del prezzo è pronunziata
la sentenza di condanna al risarcimento dei danni, ma questi non
sono ancora liquidati, possono, secondo i casi, o collocarsi i cre-
ditori dell'indennità per una somma approssimativa, mediante
cauzione di restituire l'eccedenza, o collocarsi i creditori ad essi
posteriori, altresi mediante cauzione di restituire;

10. La vendita della nave, con l'atto di vendita, trascritto
ed annotato nel modo stabilito ne1Particolo 475;

11. I crediti indicati nel numero 9 dell'articolo 659, nel an-
mero 8 delParticolo 661, e nel numero 13 delParticolo 668, colle
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corrispondenti scritture, trascritte ed annotate nel modo pre-
seritto.
Art. 666. Oltrechè nei modi generali di estinzione delle obbli-

gazioni, i privilegi dei creditori sulla nave si estinguono:
1. Con la vendita giudiziale fatta, sia ad istanza di creditori,

sia per altra causa, nelle forme stabilite nel libro quarto, e dopo
pagato il prezzo, sul quale i privilegi sono trasferiti;

2. Col decorso del termine di tre mesi, nel caso di alienazione
volontaria.
Questo termine decorre dalla data della traserizione delPatto

di alienazione, se la nave si trova al tempo della trascrizione nel
compartimento dove è iscritta, e dalla data del suo ritorno nel

detto compartimento, se la trascrizione dell'alienazione è fatta

quando la nave ne è già partita.
L'estinzione non ha luogo rispetto al creditore privilegiato che,

prima della decorrenza del termine, ha citato in giudizio Pacqui-
rente per ottenere la dichiarazione del suo privilegio.
Art. 667. L'acquirente di una nave, o di porzione di nave, per

liberarla dai crediti privilegiati, per i quali non ò obbligato per-
sonalmente, deve far notificare ai creditori, prima che sia pigno-
rata o sequestrata, un atto contenente:

1. La data e la qualità del suo titolo, e le date della trascri-
zione di esso e delPannotazione sull'atto di nazionalità;

2. Il nome e il cognome del suo autore;
8. Il nome, la qualità e la portata della nave;
4. Il prezzo convenuto ed ogni altro peso posto a carico del-

l'acquirente, o il valore che egli offre di pagare;
5. L'elenco dei creditori, coll'indicazione dei loro nomi e co-

gnomi, delle somme loro dovute, e della data dei loro titoli, della
traserizione di essi e dell'annotazione sull'atto di nazionalith;

6. L'offerta di depositare il prezzo convenuto o il valore di-

chiarato, affinchè sia diviso fra i creditori;
7. L'elezione del domicilio nel comune ove siede il Tribunale,

che sarebbe competente per l'incanto, se questo dovesse aver

luogo.
Un estratto sommario di questo atto dev'essere inserito nel

giornale degli annunzi giudiziari del luogo ove ha sede l'ufficio

marittimo presso il quale la nave è inscritta, e ciò tiene luogo di
notificazione per i crediti non soggetti a pubblicazione.
Art. 668. Ogni creditore privilegiato o fideiussore di crediti pri-

vilegiati può, entro quindici giorni dalla notificazione ed inser-

zione suddette, domandare la vendita all'incanto, offrendo di au-
mentare il prezzo di un decimo, e di dar canzione per il pagamento
del prezzo, e per l'adempimento di ogni altro peso.
Tale domanda, sottoseritta sull'originale e sulla copia dal ri-

chiedente, o da un suo procuratore speciale, dev'essere notificata
all'acquirente con citazione avanti il Tribunale civile del luogo
ove la nave è iscritta, perchè sia pronunziato sulPammissibilità
della cauzione e sulla domanda di vendita.

Art. 669. Se la vendita non è domandata nel termine, o nel
modo, stabiliti nell'articolo precedente, o se la domanda è riget•
tata, il prezzo rimane definitivamente stabilito, e, col deposito di
esso, l'acquirente consegue la proprietà della nave, o della por-
tione di nave, libera dai privilegi. I privilegi sono trasferiti sul
prezzo deposito, che viene distribuito come nei casi di vendita

giudiziale.
Se la domanda è accolta, il Tribunale, colla stessa sentenza, au-

torizza la vendita, che viene eseguita secondo le disposizioni del
capo II, titolo I, del libro quarto.
Art. 670. La cancellazione delle trascrizioni od annotazioni dei

privilegi non può farsi, che in virtà del consenso degli interessati
o di sentenza passata in giudicato.
Ognuno ha diritto di ottenere un documento comprovante l'esi-

stenza di una o più traserizioni sopra una nave, o porzioge di nave,
o il certificato che non ne esista alcuna.

LIBRO TERZO.
DEL FALLIMENTO.

TITOLO I.

Della dichiarazione del fallimento
e dei suoi effetti.

Art. 671. Il commerciante, ehe cessa di fare i suoi pagamenti
per obbligazioni commerciali, ò in istato di fallimento.
Art. 672. Il fallimento è dichiarato con sentenza pronunziata

sulla dichiarazione del fallito, o ad istanza di uno o più creditori,
o d'allizio.
Art. 673. La dichiarazione di fallimento è pronunziata dal Tri-

bunale di commercio, nel cui circondario il debitoreha ilsuo pria-
cipale stabilimento commerciale.
II Tribunale è investito delPintiera procedura del fallimento, e

conosco di tutte le azioni che ne derivano, se per loro natura non
appartengono alla giurisdizione civile.
Le forme del procedimento sono regolate dalle disposizioni del

presente titolo, dalle disposizioni speciali contenute nel libro

quarto, e dal Codice di procedura civile.
Art. 674. Il fallito, entro tre giorni dalla cessazione dei paga-

menti, compreso quello in cui cessarono, deve farne la dichiara-

zione nella cancelleria del Tribunale di commercio designato nel-
Particolo precedente.
La dichiarazione deve essere accompagnata dal deposito del bi-

lancio certificato vero, datato e sottoscritto dal fallito, e dei suoi
libri e carte di commercio, nello stato in cui si trovano.
Il bilancio deve contenere Pindicazione e Papprossimativa esti-

mazione di tutti i beni mobili ed immobili del fallito, il prospetto
dei suoi debiti e crediti, col nome, eognome e domicilio dei singoli
creditori, il quadro dei profitti e delle perdite, e quello delle

spese.
Art. 675. Ogni creditore per causa di commercio può chiedere

al Tribunale competente la dichiarazione del fallimento del com-
merciante suo debitore, dimostrando la cessazione dei pagamenti.
Non è ammesso a fare tale domanda,. un creditore, che sia di-

scendente, aseendente o coniuge del debitore.
Art. 676. Se sia notorio, o se per altri mezzi siavi sienra notizia,

che un commerciante abbia cessato i suoi pagamenti, il Tribunale
deve dichiarare il fallimento d'uffizio, ma può, se lo crede neces-

sario, sentire previamente il fallito.
Art. 677. Nei primi sette giorni di ogni mese, i notari e gli a-

scieri devono trasmettere al presidente del Tribunale di com-
meróio, nel cui circondario risiedono, o del Tribunale civile che ne
fa le veci, sopra opportuno modello a stampa somministrato dal
Tribunale medesimo a spese d'uf!ìzio, un elenco dei protesti fatti
nel mese precedente. L'elenco deve indicare la data di ciascun pro-
testo, il nome, il cognome e il domicilio delle persone alle quali fu
fatto, e del richiedente, la scadenza delPobbligazione protestata,
e la somma dovuta.
Gli elenchi devono essere di mese inmese riuniti in fascicolo, e

conservati nella cancelleria, affinchè ognuno posse prenderne no-
tizia.
Il notaro o l'useiere, che non adempie a questo obbligo, è punito

con un'ammenda estensibile dalle lire 5 alÏe lire 50.
Art. 678. Può essere dichiarato il fallimento del commerciante

ritirato dal commercio, qualora la cessazione dei pagamenti abbia
avuto luogo durante Pesercizio del commercio, od anche nelPanno
successivo per debiti dipendenti dalfesercisio medesimo.
Può anche dichiararsi il fallimento dopo la morte del commer-

ciante, ma soltanto entro un anno da tale avvenimento.
Art. 679. Con la sentenza che dichiara il fallimento il Tribunale

deve:
1. Nominare il giudiog delegato alla procedera del fallimento;
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2. Ordinare l'apposizione dei sigilli;
8. Nominare il curatore provvisorio del fallimento;
4. Fissare il luogo, il giorno e l'ora, in cui i creditori, entro

venti giorni dalla data della sentenza, devono radunarsi per la no-
mina dei membri della delegazione di sorveglianza, e per essere

consultiti intorno alla nomina definitiva del curatore;
5. Stabilire un termine non maggiore di un mese, nel quale i

creditori devono presentare nella cancelleria del Tribunale le di-
chiarazioni dei crediti;

6. Determinare il giorno e Pora, in eni sara proceduto nella
residenza del Tribunale alla chiusura del processo verbale di veri-
ficazione dei crediti, entro i 20 giorni successivi.
La sentenza deve contenere anche l'ingiunzione al fallito di pre-

sentare fra tre giorni il bilancio nella forma stabilita nell'art. 674,
ed i suoi libri di commercio, e carte, se non siano già state depo-
sitate.

Tale sentenza è provvisoriamente esecutiva.
Art. 680. Il cancelliere del Tribunale di commercio rende nota

immediatamente ai pretori dei mandamenti, nei quali trovansi
beni del fallito, la dichiarazione del fallimento e Pordine di appo-
sizione dei sigilli, allinchè questa sia tosto eseguita, e trasmette
loro le notizie che si hanno allo stato degli atti. '
Art. 681. Il fallito è in diritto di fare opposizione alla sentenza

dichiarativa del fallimento pronunziata di ullizio, o ad istanza di
uno o piit creditori avanti lo stesso Tribunale che Pha proferita,
entro giorni otto dall'affissione alPalbo del Tribunale.
Ogni altro interessato ha diritto di fare opposizione alla sen-

tenza dichiarativa di fallimento entro trenta giorni dall'adempi-
mento della formalità medesima.
Il giudizio di opposizione è promosso in contraddittorio del cu-

ratore.
Art. 682. Appena pronunziata la sentenza dichiarativa del fal-

limento il procuratore del Re deve promuovere in tutti i casi gli
atti d'istruttoria necessari a conoscere, se vi sia materia di proce-
dimento penale.
A tal fine il presidente del Tribunale di commercio deve tra-

smettere, entro ventiquattro oro, al procuratore del Re, copia
della sentenza, con tutte le altre informazioni e notizie che per-
Vennero al Tribunale
Art. 683. Il Tribunale di commercio è investito delle funzioni

di polizia giudiziaria, per ordinare, contemporaneamente alla sen-
tenza dichiarativa del fallimento o successivamente in qualunque
stato della procedura, la cattura del fallito, contro del quale sor-
gano sufficienti indizi di penale responsabilità, specialmente nei
càsi di latitanza o di non giustilleata mancanza di deposito del

liilancio o dei libri di commercio, ed anche la cattura degli altri
complici o colpevoli dei reati preveduti nel titolo VIII di questo
libro.
L'ordinanza dev'essere immediatamente trasmessa al procura-

tore del Re, a cura del quale deve eseguirsi l'arresto.
Art. 684. La procedura di fallimento innanzi la giurisdizione

commerciale, e l'istruzione o il procedimento penale, hanno corso
con piena reciproca ürdipendenza, e senza interrazione.
Il giudice istruttore può assumere dal Tribunale di commercio,

dal giudice delegato, dal curatore o dai membri della delegazione
di sorveglianza, ogni informazione o notizia, di cui abbia bisogno;
può altresi prendere ispezione, o richiedere copie od estratti degli
atti della procedura di fallimento, e dei libri e dello carte del fal-
lito, ma non può rimnoverli dalla cancelleria del Tribunale sgd-
detto.
Se dall'istruzione risulti escluso che vi sia reato, o non slavi

luogo a rinvio degli imputati al pubblico giudizio, la camera di

consiglio o la sezione di accusa pronunziano non farsi luogo a pro-
cedere.

Ogni decisione definitiva della giustizia penale deve essere an-

notata al margine della sentenza che ha dichiarato il fallimento,
e pubblicata come questa.
Art. 685. Il nome e il cognome del fallito ò scritto in un albo

afBeso nella sala del Tribunale che dichiarò il fallimento, e nelle
sale delle Borse di commercio.

Coloro, il cui nome è scritto nelPalbo, non possono entrare nei
locali della Borsa. Questa disposizione deve essere scritta nel-
Palbo.
Art. 686. Il fallito nonpuò allontanarsi dal suo domicilio, fino

a che non sia chiusa la procedura di fallimento senza un permesso
del giudice delegato, e deve presentarsi al giudice stesso qualun-
que volta è chiamato. Ma se riconosea che il fallito abbia giusti
motivi d'impedimento a presentarsi in persona, il giudice può au-
torizzarlo a comparire per mezzo di mandatario.
Art. 687. La sentenza che dichiara il fallimento, priva dalla sua

data, di pieno diritto, il fallito delPamministrazione dei suoi beni,
ed anche di quelli che gli pervengano durante lo stato di falli-
mento.

Le azioni competenti al fallito non possono essqre esercitate che
dal curatore, ad eeeezione di quelle che riguardano i suoi diritti
strettamente personali o estranei al fallimento.
Dal giorno della dichiarazione del fallimento, nessuna azione

contro il fallito, riguardante i suoi beni mobili od immobili, e nes-
sun atto esecutivo sui beni stessi può promuoversi o proseguirsi
se non contro il curatore.
Il Tribunale, se lo giudica conveniente, può permettere od or-

dinare che il fallito intervenga in causa, qualora specialmente vi
sia collisione d'interessi col curatore.
Il fallito ha diritto d'intervenire nelle questioni, dalla quali

possa dipendere un'imputazione di bancarotta a suo carico.
Art. 688. La sentenza che dichiara il fallimento sospende, sol-

tanto rispetto alla massa dei creditori, il corso degPinteressi dei
crediti, che non sono garantiti con ipoteca, con pegno, od altro pri-
vilegio.
Gl'interessi dei crediti garantiti non possono essere domandati,

che sulle somme provenienti dalla vendita dei beni sottoposti a
privilegio o ad ipoteca; ma quando, per insufficienza di questo
cautele, il diritto dei creditori si esercita sulla massa chirogra-
faria, il credito residuo si determina senza tenere calcolo degli in-
teressi posteriori alla data della sentenza dichiarativa del falli-

mento.

Art. 689. I debiti a seadenza obbligatoria a carico del fallito, e
quelli la cui scadenza è rimessa alla di lui volonth, si intendono
scaduti per efeito della dichiarazione di fallimento.

Art. 690. Per le pigioni dovute dal fallito, gli atti d'esecuzione
sopra gli efetti mobili che servono al di lui commercio, sono so-
spesi per trenta giorni, da quello della sentenza dichiarativa del

fallimento, salvi i provvedimenti conservativi e il diritto che il

proprietario avesse anteriormente acquistato, di riprendere il
possesso dei beni locati; quando egli lo riprenda, cessa di diritto
la sospensione degli atti di esecuzione sopra stabilita.
Art. 691. Se il fallito sia conduttore di immobili per i bisogni

del suo commercio, ed il contratto debba tuttavia durare oltre tre
anni dalla data della dichiarazione del fallimento, la massa dei

creditori ha facoltà di chiederne lo scioglimento, mediante il pa-
giamento di un giusto compenso.
Art. 692. Con la sentenza che dichiara il fallimento, o con altra,

posteriore, il Tribunale, d'afficio o sull'istanza di qualunque inte-
ressato, determina provvisoriamente il giorno in cui ebbe luogo
la cessazione dei pagamenti.
In mancanza di determinazione speciale, la cessazione si reputa

avvenuta nel giorno della sentenza che dichiara il fallimento, ov-
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vero nel giorno della morte del fallito o del di lui ritiro dal com-

mercio, se il fallimento fu dichiarato dopo tali avvenimenti.
In nessun caso la data della cessazione dei pagamenti può es-

sere determinata ad un tempo di piil che tre anni anteriore alle

date suddette.
Art. 693. Il solo rifiuto di alcuni pagamenti, per eccezioni, che
il debitore in buona fede possa credere fondate, non è prova della
cessazione dei pagamenti; ed il fatto materiale di una continua-
zione di pagamenti, con mezzi rovinosamente e fraudolentemente

procurati, non impedisce la dichiarazione che il commerciante

fosse realmente in istato di cessazione di pagamenti.
Art. 694. Contro la sentenza, che determina provvisoriamente

ad un tempo anteriore la data della cessazione dei pagamenti, può
farsi opposizione davanti al Tribunale che Pha pronunziata, pur-
chò l'opposizione sia notificata entro otto giorni dalla chiusura del
processo verbale della verificazione dei crediti.

Tutte le opposizioni a questa sentenza sono discusse in contrad-
dittorio dal curatore, nella adienza fissata per la discussione delle
contestazioni sulla verificazione dei crediti, e decise, insieme ad

esse, con una sola sentenza.

Trascorso il detto termine, o passata la sentenza in cosa giudi-
cata, l'epoca della cessazione dei pagamenti rimane irrevocabil-
mente determinata rispetto a tutti i creditori.
Art. 695. Tutti gli atti e le operazioni del fallito, e tutti i pa-

gamenti da lui eseguiti dopo la sentenza dichiarativa del falli-

mento, sono nulli di pieno diritto.
Sono anche nulli rispetto alla massa dei creditori:
1. Tutti gli atti e le alienazioni a titolo gratuito posteriori

alla data della cessazione dei pagamenti;
2. I pagamenti di debiti non iscaduti, fatti dopo la data sud-

detta, tanto col mezzo di danaro, quanto per via di trapasso,
vendita, compensazione o altrimenti.
Art. 696. Tutti gli atti, i pagamenti e le alienazioni fatte in

frode dei creditori, in qualunque tempo abbiano luogo, devono
essere annullati secondo le disposizioni dell'articolo 1235 del Co-
dice civile.
Art. 697. Si presumono fatti in frode dei creditori, salva la

prova del contrario, e conseguentemente possono essere annullati
e dichiarati senza effetto, relativamente alla massa dei creditori,
gli atti seguenti avvenuti posteriormente alla data della cessa-

zione dei pagamenti:
1. Tutti gli atti, i pagamenti e le alienazioni a titolo oneroso,

quando il terzo conoscesse lo stato di cessazione dei pagamenti in
cui si trovava il commerciante, benchè non ancora dichiarato
fallito;

2. Gli atti e i contratti commutativi, in cui i valori dati o le
obbligazioni assunto dal fallito sorpassino notevolmente ciò che a
lui è stato dato o promesso;

8. I pagamenti di debiti scaduti ed esigibili, ma eseguiti al-
trimenti che con danaro od effetti di commercio;

4. I pegni, le antieresi e le ipoteche costituite sui beni del

debitore.
La stessa presunzione ha luogo per gli atti, i pagamenti e le

alienazioni a qualunque titolo avvenuti nei dieci giorni anteriori
alla dichiarazione di fallimento, anche in difetto degli estremi so-
pra enunciati.
Art. 698. Le iscrizioni ipotecarie, prese in virtil di un titolo ri-

conosciuto valido non sono comprese nelle disposizioni degli arti-
coli precedenti, purchè siano anteriori alla sentenza dichiarativa
del fallimento.
Art. 699. Qualora, dopo la cessazione dei pagamenti, e prima

della sentenza dichiarativa del fallimento siano state pagate cam-
biali, l'azione per la restituzione del danaro può promuoversi
solamente contro l'ultimo obbligato in via di regresso, il quale

avesse cognizione della cessazione dei pagamenti al tempo in cui
venne tratta o girata la cambiale.
Art. 700. Qualora il commerciante sia stato dichiarato fallito

dopo la sua morte, o muoia dopo la dichiarazione del fallimento,
il coniuge, i figliuoli e gli eredi di lui possono presentarsi o farsi
rappresentare per supplire il defunto nella formazione del bilancio,
nelPesame dei libri e nella procedura del fallimento.

TITOLO II.
DelP amministrazione del fallimento.

CAPO I.

Delle persone preposte all'amministrazione
del fallimento.

Art. 701. L'amministrazione del fallimento ò esercitata da un

curatore nominato dal Tribunale con la sorveglianza di una dele-
gazione dei creditori, e sotto la direzione del giudice delegato.
Essa si propone la conservazione e la liquidazione dei beni del

fallito, e la ripartizione di essi fra i creditori.

Sazions I.

Del curatore.

Art. 702. Il curatore è scelto dal Tribunale fra le persone estra-

nee alla massa dei creditori che non siano parenti od affini del fal-
lito fino al quarto grado inclusivamente.
Art. 703. Le Camere di commercio, il cui circondario contiene

città sedi di un Tribunale di commercio, o notevoli per importanza
commerciale, possono, sul parere delle rispettive Giunte comunali,
formare un ruolo delle persone piil idonee alPufficio di curatore

nei fallimenti, deliberando a scrutinio segreto.
Il ruolo è trasmesso al presidente del Tribunale investito della

giurisdizione commerciale, ed è rinnovato in ogni triennio. Le

persone iscritte nel ruolo possono essere mantenute nel ruolo rin-

novato.
I curatori di fallimenti non cessano dagli incarichi loro confe-

riti, ancorchè, scorso il triennio, il loro nome sia stato mantenuto
nel ruolo.
Art. 704. Dove esiste il ruolo accennato alParticolo precedente,

il curatore dev'essere scelto fra le persone che vi sono comprese,
se il Tribunale, per motivi da enunciarsi nella sentenza o nel

provvedimento, non reputi conveniente la nomina di una persona
diversa.
Art. 705. Il Tribunale, dopo la [prima adunanza dei creditori

indicata nelParticolo 679, e veduto il processo verbale di essa, di-
chiara definitiva la nomina del curatore nella persona provviso-
riamente designata, ovvero conferisce tale ufficio a persona ûi-

versa.

Art. 706. La nomina provvisoria o definitiva dev'essere dal

cancelliere fatta notificare immediatamente al curatore.

11 curatore che non intende di accettare Pufficio, deve dichia-

rare al Tribunale il suo rifiuto entro tre giorni dalla notificazione
della nomina.
Anche dopo trascorso quel termine, il curatore può chiedere al

Tribunale di essere dispensato, ma non può lasciare l'uflicio fin-

chè non gli sia nominato il successore, e non sia fatta a questo la
regolare consegna del patrimonio del fallimento, e del conto della
tenuta amministrazione.
Art. 707. Qualora i creditori, nell'adunanza di chiusura del

processo verbale di verificazione dei crediti, o successivamente,
domandino che al curatore nominato dal Tribunale venga surro-

gato un curatore di loro fiducia, sebbene non compreso nel ruolo

degli eleggibili od interessato nel fallimento, e la domanda sia

appoggiata dalla maggioranza riehiesta per la validità del con-

cordato, la surrogazione dev'essere accordata.
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Art.708. Il Tiibunale può in ogni tempo rivocare il curatore e

surrogare ad esso altra persona, a domanda di creditori, o d'uffi-
cio, dopo averlo sentito in camera di consiglio.
Art. 709. Il curatore non è di regola tenuto a dar cautione, ma

se concorrano speciali motivi, desunti dalla natura del patri-
monio del fallito, o dalle condizioni delPamministrazione, il Tri-
bunale può imporgli tale obbligo nella sentenza dichiarativa del

fallimento, o con altra posteriore, d'ufficio, o ad istanza della de-
legazione.dei creditori.
La somma per la quale deve darsi canzione è determinata dal

Tribunale, sentito il parere della delegazione.
Art. 710. Appartiene al Tribunale il determinare la misura

della retribuzione dovuta al curatore per Popera che presta,
La retribuzione non può consistere che in una somma fissata

per tutta la durata del fallimento, ovvero in una somma determi-
nata in ragione di un tanto per cento sull'ammontare dei valori

incassati.
Essa à pagata frazionatamente al tempo delle successive ripar-

tizioni di attivo fra î creditori, m proporzione di ciò che essi ri-

cevono.

Suz10xx II.

Della delegazione dei creditori.

Art. 711. I creditori sorvegliano l'amministrazione del falli-
mento col mezzo di una delegazione di tre o di cinque fra essi no-

minata nella prima adunanza prefissa dalla sentenza dichiarativa
del fallimento.

La maggioranza dei creditori, i cui crediti siano stati verificati
od ammessi al passivo, può, nell'adunanza di chiusura del pro-

cesso verbale di verificazione dei crediti, mutare i membri della

delegazione, od alcuno di essi, od elevarne il numero da tre a

cmque.
Art. 712. La nomina dei delegati dev'essere loro immediata-

mente notificata dal curatore.
Essi devono eleggere nel loro seno un presidente, e darne no-

tizia al Tribunale entro cinque giorni dalla notificazione della no-
mina. In difetto, la delegazione è presieduta dal creditore nomi-

nato col maggior numero di voti.
Il presidente rappresenta la delegazione dei creditori nelle sue

relazioni col curatore, col giudice delegato e col Tribunale, ma ò

in facoltà della delegazione di distribuire i doveri del suo ufficio
fra i suoi membri per turno, o per singoli affari.
Se il presidente è impedito, ne fa le veci quello, fra gli altri de-

legati, che fu nominato col maggior numero di voti. In caso di

parità di voti, è preferito il piil anziano di età.
Le deliberazioni della delegazione sono prese a maggioranza as-

soluta di voti, secondo le disposizioni de1Particolo 359 del Codice
di procedura civile.
Art. 713. La delegazione dei creditori deve radunarsi almeno

due volte al mese, ma il presidente può convocarla qualunque
volta lo stimi opportuno.
Art. 714. Ciascuno dei membri della delegazione dei creditori

ha faeoltà illimitata di esaminare i registri e le carte riguardanti
Pamministrazione del fallimento.
La delegazione, ed anche il solo presidente, ha diritto di sen-

tire in ogni tempo il curatore ed il fallito.
La delegazione, ed anche il solo presidente, ha sempre facolta

di chiedere i provvedimenti che reputa opportuni alPinteresse
della massa, ed anche la rivocazione del curatore.

SEZIONE III,

.Det giudice delegato.

Art. 715. Il giudice delegato è specialmente incaricato di diri-

gere e sollecitare tutte le operazioni del fallimento.

Egli ordina i provvedimenti urgenti necessari per la sicurezza

e la conservazione dei beni della massa; nomina, a proposta del
curatore, gli avvocati, i procuratori, i notari, gli uscieri, i periti,
i mediatori e i custodi, l'opera dei quali deve essere impiegata per
ciascun affare del fallimento; determina le spesa, i compensi e le
indennità che devono ai suddetti pagarsi; convoca i creditori qua-
lunque volta lo ritenga opportuno ; fa relazione al Tribunale delle
contestazioni che sorgono dal fallimento e che sono di competenza
commerciale; e può proporre, anche d'ufficio, la rivocazione del

curatore.
Il Tribunale può in ogni tempo surrogare al giudice delegato

un altro dei suoi membri.
Art. 716. Il giudice delegato deve provvedere entro tre giorni

sulle istanze proposte contro qualche operazione del curatore,
salvo richiamo al Tribunale. La ordinanza del giudice delegato ò
esecutiva provvisoriamente.
Le domande del fallito o dei creditori per rivocazione del cura-·

tore devono essere proposte al giudice delegato. Se questo non ha
riferito al Tribunale entro otto giorni, tali domande possono es-

sere proposte al Tribunale direttamente.
Art 717. Quando, per rinunzia o par altro motivo, sia neces-

sario di nominare uno o piii membri della delegazione dei credi-
tori, il giudice delegato deve avere cura che la nomina si faccia
nella prossima adunanza dei creditori, ovvero ordinare un'appo-
sita convocazione d'argenza.
Art. 718. Il giudice delegato è autorizzato a sentire il fallito, i

suoi commessi ed impiegati, e qualunque altra persona, intorno
alla formazione ed alla verificazione del bilancio, alle cause ed
alle circostanze del fallimento, e deve trasmettere al giudizio pe-
nale le notizie raccolte.

Tuttavia gli ascendenti, i discendenti, i fratelli e le sorelle ed
il coninge del fallito possono astenersi dal deporre.
Art. 719. Se contro il fallito latitante sia rilasciato il mandato

di cattura, o questi lo tema, il giudice delegato, sopra sua do-

manda, riconosciuta mediante ordinanza la necessità di sentirlo
personalmente, può richiedere il procuratore del Re, aflinchè pro-
vochi la concessione di un salvacondotto dal giudice penale com-

petente.
Art. 720. Se il fallito si trova in istato di arresto, 11giudice de-

legato può sentirlo qualunque volta ne abbia bisogno, o ne sia ri-
chiesto dal curatore o dalla delegazione dei creditori, facendone
domanda al giudice istruttore.

CAPO II.

Dell'apposizione dei sigilli e dell'inventario.
Art. 721. Il pretore, entro ventiquatt'ore dacebè ha ricevato

l'avviso del dichiarato fallimento, deve procedere all'apposizione
dei sigilli, tanto in presenza del curatore provvisorio, se v'inter-

viene, quanto in sua assenza.
Anche prima della dichiarazione del fallimento o del ricevi-

mento dell'avviso suddetto, il pretore può procedere all'apposi-
zione dei sigilli, d'ufficio, o ad istanza di uno o piil creditori,
quando il debitore siasi allontanato, o siavi distrazione, anche par-•
ziale, delPattivo.
Art. 722. I sigilli sono apposti sai magazzini, sui banchi, agli

uilizi, alle casse, ai portafogli, ai libri, alle carte, sui mobili ed
altri effetti del fallito.
In tutti i casi il pretore deve dare immediatamente avviso al

presidente del Tribunale di commercio delPavvenuta apposizione
dei sigilli.

(Continua)
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Art. 72$. Le vesti, 1e masserizie e i mobili, nella sola parte
strettamente necessaria al fallito ed alla sua famiglia, non sono
posti sotto sigillo, ma, premessa una sommaria descrizione, sono
lasciati ad essi, salvo al giudice delegato di provvedere, nel caso
di richiamo per parte del curatore o della delegazione dei cre-
ditori.
Art. 724. Le cose delle quali fa autorizzata la, vendita, e.queÏle

che servono alPesercizio del commercio del fallito, se il curatore
fu autorizzato a continuarlo, non sono poste IIotto sigillo, qualora
il curatore lo domandi, ma devono essere immediatamente de-
scritte ne1Pinventario e fatte stimare in pkesenza del pretore. Il
processo verbale, sottoscritto dal pretore, deve essere tosto tra-
smesso al giudice delegato.
Art. 725. I libri e le carte di commercio del fallito nonsono po-

sti sotto sigillo, se il enratore lo domandi, ma devono essere vidi-
mati, e, previa minuta descrizione dello stato in cui si trovano in
un processo verbale, che dev'ässere trasmesso al giudice delegato,
devono essere consegnati al curatore, co1Pohbligo di depositarli
immediatamente nella cancelleiia del Tribunale.
Il giudice delegato può autorizzare il enratore a trattenerli, o a

farseli consegnare, per valersene nei bisogni dell'amministrazione;
ma deve determinare il tempo, che reputa a ciò necessario. Tra-
scorso il tempo stabilito dal giudice, i libri e le carte del fallito
devono essere depositati e restare inamovibili nella cancelleria
fino alla chiusara dèl fallimento, salvo elle, esserido impugnati di
falso, il giudice penale ne richieda la temporaria consegna per il
pubblico giudizio.
Il curatore, allorchè sia depositario dei libri e delle carte del

fallito, deve presentarli, qualunque volta ne sia richiesto, all'ispe-
zione del giudice delegato, della delegazione dei creditori, o del
giudice istruttore.
Art. 726. Le cambiali ed altri titoli di credito da esigersi a breve

scadenza, o da presentarsi per Paccettazione, o er i quali siano
necessari atti conservativi, possono, colPintórizzazione del giudice
delegato, essere consegnati|prevîa descrizione, al curatore, affin-
obb provveda a tali atti. Un elenco dei donumenti consegnati al
curatore è rimesso al giudice delegato.
Art. 727. Il giudice delegato, qualora creda che Pinventario

dei beni del fallito possa compiersi in un solo giorno, può ordillare
che vi proceda imniediatamente il curatore provvisorio, omessa

Papposizione dei sigilli.
Art. 728. Il curatore, entro tre giorni dalla sua nomina defini-

tiva, deve far istanza per la rimozione dei sigilli, e procedere alla
formazione dell'inventario del beni del fallito, pidsente o citaio il
fallito stesso.
Art. 729. L'inventario dev'essere compilato dal curat6re in dop-

pio originale, senza le ordinarie fornialità e spese stabilite dàlle
leggi di procedura e da quelle di registro e bollo, colPintervento
della delegazione dei creditori, o, se questa non è ancora costi-

tuita, coll'intervento di uno o più ereditori, o ði un notaro, od
altra idonea persona, ðêlegati dal Tribunale, e, in caso di urgenza,
dal giudice delegato.
L'inventario deve comprandere la descrizione di tutta la so-

stanza attiva del fallito, ed essere sottoscritto da tutti gli interire-
nuti. Uno degli originali delPinventario dev'essere depositato An-
tro ventiquattr'ore nella cancelleria del Tribunale.
Il curatore può farsi coadinvare, per la formazione de1Pinvelí-

tario e per la stima, da persona idoiiea, nominata dal giudice de-
legato.
Tuttavia iÏ Tribunale, quando le speciali circostanze dl falli-

mento lo richiedano, può prescrivere particolari norme e caatele
per la compilazione delPinventario.
Art. 730. Terminato l'inventario, il curatore deve, sopra ciascun

originale di esso, costituirsi depositario giudiziale delle merei, del

àsnaro, dei (toli di credito, dei libri, delle earte e dei mobili ed
altri oggetti del fallito, che riceve in consegna.
11 dango dev'essere depositato giudizialmente.
Rispetto ai libri ed alle cante del fallito, in caso di procedimento

penale di falso, si appljeano le disposizioni degli articoli 698 e 701
del Codice di procedura penale.
Art. 731. Se il fallimento à dichiarato dopo la morte del fallito,

prima che sia compilato Pinventario della sua eredità, ovvero se
dopo la dichiarazione del fallimento sopravvengalamorte del fal-
lito prima che sia terminato Pinventarlo, si procede immediata-
mente alla compilazione di questo nelle forme suddette, presentio
citati gli eredi.

CAPO III.

Delle funzioni relative all'anialinisti'azione
del fallimento.

Art. 732. Il curatore, appena nominato, deve far istanza al pre-
tore, acciocchè si proceda all'apposizione dei sigilli, se non fosse
ancora eseguita. Deve inoltre, colla scorta del bilancio, dei libri e
delle carte del fallito e delle notizie che può raccogliere, compilare
un elenco dei creditori del fallimento, e dáigere a ciascuno di essi
speciale invito per la prima adunanza, ,iudicando le disposizioni
della sentenza dichiaí'ativa del fallimento, che riguardano la pke-
sentazione delle dichiarazioni dei crediti e la chiusura del processo
verbala di verificâzione.
L'elenco dei creditori, coll'indicazione approssimativa dei rispet-

tivi crediff, dev'essere depositato nella cancelleria delTribunale,e
può essere dal giudice delegato rettificato e completato, anche
prima della verificazione dei crediti.
In caso di omissione o di negligenza nelPadempimento dell'ob-

bligo sopra indicato, il curatore à responsabile dei danni, e può
anche essere destiti2ifo daÏ suo uffício.
Art. 733. Qualora il fallito non abbia preséntato il bilancio, il

curatore devo fóimarlo prontamente cogli elementi da Tuiraccolti.
Se il bilancio fu presentato dal fallito, il curatore deve farvi le

róttificizioni e Ïe aggiunte che reputa necessarie.
Il bilancio, così formato o rettificato, è depositato nella cancel-

leria del Tribunale.
Art. 734. Se il fallito giustifichi di essersi trovato senzä saa

colpa nell'impossibilità di presentare il bilancio, o i suoi libri di
commeroio, nel termine fissato nell'ärt. 674, il iribupale, oÝe sÌa
escluso ogni dubbio di mala fede, può autorizzarlo, con provvedi-
mento dato in camera di consiglio, a presentare il bilancio entro
un breve termine ulteriore, trascorso il quale ha luogo l'applica-
zione delParticolo precedente. A tale scopo, il fallito può esami-
nare i suoi libri di commercio presso il curatore, o presso la can-
celleria.
Art. 735. Il curatore deve chiamare presso di s 11 fallito, per

esaminarne i libri, riconoscerne il contenuto, accertarne lo stato,
chiuderli e firmarli in sua presenza.
Se il fallito non si presta all'invito, è citato a comparire entro

48 ore al più tardi dinanzi al giudice delegato.
Il fallito, òhe si trova in istato d'arresto o che non ha ottenuto

un salvacondotto, può essere autorizzato dal giudice delegato a
comparire per mezzo di mandatario.
Art. 786. Il curatore provvisorio deve esigere i crediti del fal.•

lito, con le speciali cautele che gli vengono prescritte dal giudice
delegato, e darne quietanze.
Egli deve fare tutti gli atti conservativi dei diritti del fallito

contro i suoi debitori, e prendere le iscrizioni ipotecarie, che non

fossero state prese, sopra i loro beni immobili.

Le iscrizioni sono prese in nome della massa, e alle note si ag-
giunge un certificato del cancelliere del Tribunale di commerdig
dal quale sia provata la nomina del curatore.
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Il curatore definitivamente nominato continua l'esazione dei
crediti sotti la soî•Ÿeglianti ûàlli del gazione dei creditori.
Art. 737. Le lettafe i túlegramini dÏretti al fallito.detono es-

sere consegnati al curatore,'il quale è autorizzato ¿d apfíre sì le
tinò che glilltri;'il fallito pdò àssistere alPapertura, e, qualora
il conteíínto deÏle lettere é dél telegrammi non riguardi i suoi in-
teressi patrimoniali, può ch.ederne la consegna. Il curatore'deve
conseivarà iÏ áq;í·e,to.
iii. Ÿ38. Il biiratore, anche proyvisorio, può essere autorizzato

dal giudice dálegät a iendere le cose soggette a deterioramento
o åd imminent diminuzione di valore, e quella di dispendiása
cònäi·vkzioli ed a'dóniinuaŸú Pesetniziö delÃðafinercio el fali
lito, se non può essere interrotto senza danno dei creditori.
Le forme e le condizioni della vendita e le cautele necessarie

per la contimlazione del cominercio; sono deteratinate ûal giudice
delegato.
L'ordinanza è provvisoriamente esecutiva, ma ò soggetta a ri-

chiain6, quinfo Afl%iitor zazi lie di nóntiánare l'esercizio del com-

it. 739. II caratore deve trattare personalmente tutti gli affari
del and uffielo, sinân sia Anforiààato dal giudice delegato a farsi

rÊ¡ipË$selitare dá aÍtif, për singole operazioni a sue spese. Égli
pn6 Ïnáltre esserá autorizzato dal giudice delegato, sentita la de-
logizione del creditofi, ove circostanze particolari lo richiedano, a
fâËsi coadiuvare no1Pamministi·azione, sotto la sua responsa ilità,
da una o piik persone stipendiate.

ò anche essere autorizzato ad impiegare il fallito per facili-

tard laina amministrazione, e in tal caso le condizioni della pre-
staiione d'opera del fallito sono determínate dal giudice delegato.
Nell'adunanza di chiusura dèl processo verbale di verificazione

dei crediti i oreditori devono delíberare sulla ulteriore efficacia

dêlle aiitorizzazioni concesse al curatore, o sulle modificazioni ¿he
si crederanno opportune.
Ai•t.NO. Il giudice delegato può concedere al fallito, per so e

gier la sua famiglia, sulPattivo del fallimento, i necessari soccorsi, e
fissarne la misura, sulla proposta del curatore, sentita la delega-
r.ione dei creditori.
Ilordinanža del-giudice delegato ò soggetta a richiamo.
Dopo la chiusura del processo verbale di verificazione dei cre-

diti; nulla può corrispondersi al fallito ed alla sua famiglia, se i
soccorsi non siano conceãsi con deliberazione dei creditori.
Art. 741.Il danaro proveniente dalle vendite e dalle rjscos-

sioni, dedotte le somine ricotiosciute necessarie dal giudice dele-

to per le spese di giustizia e di aniministrazione, deve essere

imfo deposita'to giudikialmente. II curatore, entro tre giorni dalla
OSSEione, deve presentare al giudice delegato la prova degli ese-
giiiti d positi. In caso di ritardo, il curatore ò debitore degli inte-
ressi delle somme non depositate.
Art. 142. 11 danaro depositato dal curatore, o da altri, per conto

delÌallimentó, non pub essere ritirato, che mediante ordinanza

del giudice delegato Se vi sono sequestri, il curatore deve prima
ottenerne la fivocazione.
Art. 743. Il curatoré deve presentare alla fine di ogni mese alla

delegazione dei creditori un prospetto sommario della sua ammi-
nistrazione, e l'elenco degli eseguiti depositi,, coi documenti giu-
stificativi. Se le circostanze del fallimento lo richiedono, il giudice
dèlegäto può prolungare il periodo suddetto fino a tre mesi.
Ai·t. 744. In obriii fallimÃnto, if'cubatöre dove rimettefe al giu-

dice delegato entro quindici giorni dalPingresso nel suo allizio,
tÑa sommaria espósizione delle pi·inciþali cause e circostanze del

fillinielito e dei caratteri clie pkeseitÇed ah òõnto ristretto dello
stato apparente della massa.
1 giniliée dé1egato deve sorvegliare Padempiniento di quest'ob-
þIigigirásafettéré imniegiatamente collt nye osniyazioni al pro-

curatore del Re Pesposizione ed il conto del curatore. Se questi non
sono pi·esentati nel terinine sopra stabÌlito, il giudice dáÌegato
deve darne avviso al procuratore del Re, indicandogli le cegioni
del ritardo e costringere il curatore, anche con multe, a presen-
tarli nel liin kreve termine possibile.
Art. 745. Qualora il" curatore cessi dalPufficio prima che sia

compiuta la liquidazione dell'attivo secondo le disposiaióni del ti-
tolo IV, egli deve consegnare senza ritardo a colui che gli succedo
il patrimonio a le oarte del fallimento, e rendergli il conto della
sua amministrazione.

Se la forinazione dell'inventario non è compiuta, egli deve in-
tervenirvi,' per far constare della consegna di ciò che avesse ri-
clivuto.
Il rendimento del conto non è definitivo, finchè non sia appro-

tato dtfcréditðii
Ilf câsoËi Ãnåte o d'interdizione del.curatore, tali obblighi pas-

sano ai di lui dredi o rappresentanti.
Dóp'o conijúltti la liquidäsione dell'attivo, í creditori sono con-

vociff dal giudiôd delegato pel rendimento definitivo dal conto del
curatore.

111e àþunanze dei creditori, in cui si tratta del rendimento del
conto ëv'essere cÌt to il fallito.

TITOLO III.
Della IIquidazione del passivo.

CAPO I.

Della verlilcazione del crediti.

Art. 746. I credi£ori del fallito devono presentare la dichiara-
zione deildro crediti e i tiþlidai qualiderivano, nella cancelleria
661 Tribunale di bommercio, eittro il termine fissato dalla sentenza
dichiarativa del fallimento. Il cancelliere ne dà ricevuta, e ne .

fúl·íÄÀ ún staf'of
Art. 747. Se ti sono creditori residenti all'estero, il giudica de-

legåto piiò prorogare, rispetto ad essi, secondo le circostanze, il
fiiiinine þer la verifidazione dei loro crediti e per la chiusura del
proôèèsó verbale di ?ëtificazione. Di ciò deve darsi speciale avviso
a tutti i creditori.

Art.. 748. La dichiarazione dei crediti deve indicare il nome, il
cognome, o la ditta e il domicilio del creditore, la somma dovuta,
i diritti di privilegio, di pegno o d'ipoteca, e il titolo da cui il cre-
dito deriva.
Essa deve contenere l'affermazione chiara ed esplicita, che il cre-

dito è vero e reale, e dev'essere sottoscritta dal creditore, o da per-
sona autorizzata con mandato speciale a fare per lui tale afferma-
sione. Anche nel mandato dev'essere espressa la somma del credito.
Se il creditore non è domiciliato nel comune in cui risiede il Tri-

bunale, la dichiarazione deve contenere l'elezione di domicilio nel
comune stesso; altrimenti, tutte le notificazioni posteriori ei fanno
al creditore presso la cancelleria del Tribunale.
Art. 749. I crediti sono verificati dal giudice delegato,mediante

confronto del titolo offerto coi libri e colle earte del fallito.
Il giudice delegato può ordinare l'intervento del curatore, della

delegazione dei creditori, e del fallito; può anche ordinare la per-
sonale comparizione del creditore, od-autorizzarlo a comparire col
mezzo di mandatario; prescrivere la presentazione dei libri di
commercio del creditore o di un estratto di essi; e sentire qua-
lunque altra persona possa offrirgli notizie o schiarimenti.
Il processo verbale da farsi sulle operazioni della verificazione

dei crediti deve enunciare tutte le operazioni fatte, deve indicare
i nomi delle persone intervenute, e riferire le loro dichiarazioni.
Art. 750. I crediti non contestati, e quelli che si reputano giu-

stificati, sono ammessi al passivo del fallimento, e il giudice dele-
gato deve fare di ciò unotazioge gel propopo verbale e nel mar-



SUPPLEMENTO AL ,N. 86 DELLA GAZZETTAUBSIBIALE DEL GNO D'ITALIA (51)
I-i I i

gine dei titoli dai quali derivano, indicando la somma, per la

quale sono ammessi.
Se vi è contestazione, o se il giudice delegato non reputa il cre-

dito pienamente giustificato, ogni decisione ò riservata ‡ino .al

giorno della chiusura del processo verbale di verificazione, e il
creditore, non intervenuto in persona o mediante mandatario,
deve esserne specigmente avvisato dal curatore.
Art. 751. Nel giorno fissato dalla sentenza dichiarativa del fal-

limento per la chiusura del processo verbale di verifiëazione, il

giudice delegato, colle facoltà conferiteglinelParticolo 749, procede
in dontraddittorio degPinteressati, all'esame di tutti i crediti con-
testati, ed anche di quelli già ammessi, sai quali sorga contesta-
zione.

Il fallito e i creditori, i cui crediti siano verificati o soltanto

portati in bilancio, possono assistere ed opporsi alle verificazioni
fatte o da farsi.
I erediti non contestati, o che da tutti gli interessati si ricono-

seano giustificati, sono ammessi al passivo del fallimento nel modo ·

indicato nelPartîcolo precedente.
In caso di contestazione, se il credito è commerciale, il giudice

delegato decide con sentenza la controversia, quando il valore del
credito non superi la competenza del pretore, salvo appello al

Tribunale; altrimenti, rimette le parti a udienza fissa dinanzi al
Tribunale.
Se il credito contestato è civile, il giudice delegato, qualunque

sia la somma controversa, rinlette le parti a udienza fissa davanti
al Tribunale civile del luogo, in cui è istituito il giudizio di fal-
limento.
Nel solo caso, in cui pinno dei crediti contestati ecceda la com-

petenza del pretore, le parti sono rimesse davanti al pretore, o ad
uno dei pretori del luogo medesimo.
L'udienza deve essere stabilita entro quindici giorni dalla chiu-

sm·a del procesio verbale, ancorphè non fossero eeadati i termini
prorogati secondo le disposizioni delParticolo 747.
Art. 752. Dopo la chiusura del processo verbale di verifica-

zione, le dichiarazioni di crediti e le opposizioni contro le Àiohia-
razioni od ammessioni di crediti già avvenute devono essere noti-
ficate al curatore ed ai creditori, dei quali si impugnano i crediti,
e de ositate nella cancelleria coi documenti ai gnali si appoggiano,
almeno due giorni prima dell'udienza fissata per la decisione delle
conteätazioni. In difetto di precedenti contestazioni, l'adienza deve
essere fissata entro quindici giorni dalla chiusura del processo
verbale suddetto.
Art. 753. II Tribunale, o il pretore, con unico cumulativo esame

di tutte le contestazioni, in contraddittorio del curatore e delle

persone indicate negli articoli precedenti, pronunzia con una sola
sentenza, quand'anche, rispetto ad uno o più crediti, debbasi ordi-
mare qualche atto di istrazione.
Art. 754. In tutti i casi, nei quali non possa pronunziarsi sen-

tenza definitiva, ed anche qualora rispetto a qualche credito pen-
dano contestazioni rinviate alla giurisdizione civile, il Tribunale
di commercio può ammettere provvisoriamente, per una somma

determinata, al passivo del fallimento i crediti contestati, affinchè,
rispetto ad essi possano esercitarsi i diritti del creditore nelle -

liberazioni del fallimento, salva la pronunciazione definitiva del
giudice competente sul merito della contestazione.

,

Il Tribunale di commercio può sospendere la definitiva pronun-
ziazione sulPammessione del credito fino all'esito di un'azione e-

nale ad esso relativa, ovvero del procedimento penale iniziato se-
condo le disposizioni dell'articolo 682, ed in tal caso determina
parimente, se, e per qual somma, il credito stesso sia ammesso

provvisoriamente al passivo del fallimento.
Art. 755. R creditore, al quale si contesti soltanto il privilegio

o l'ipoteos, ò ammesso provvisoriamente alle deliberazioni del

fallimento come creditore chirografario, fino .a phe quella contro•
versia sia risoluta definitivamente,
Art. 756. I crediti non fruttanti interesse, non ancora scaduti

alla data della·dichiarazione del fallimento, söño ammessi al pas-
siyo per Pintiera somma, colla espressa riserva, che il pagamento
di ogni singola ripartizione dovrà essera proporzionato alla somma
stessa, diminuita delPinteresse legale, dalla data del mandato di
Iiagamento, fino alPoriginaria scadenza di tali crediti.
Art. 757. I crediti, pet la dichiaražiöne dei quali fa prorogato
il termine secondo le disposizioni delParticolo 747, sono suppleto-
rismente verificati alla scadenza di esso, secondo le disposizioni
di questo capo.
Art. 758. Quantunque siano trascorsi i termini stabiliti negli

articoli precedenti, e fino a che resti da ordinarsi la ripartizione
di qualunque parte delPattivo del fallimento, i creditori cono-
sciuti o non conosciuti, ehe non hanno fatta la dichiarazione dei
loro crediti, possono presentarla in contraddittúrio del curatore.
11 Tribunale può anche ammetterli provvisorianiente aP pasiivo
secondo le precedenti disposizioni.
19ei casi di scoperta di falsità, di dolo, di errori essenziali di

fatto o di rinvenimento di titoli dapprima ignirati, può anche
proporsi opposizione contro le avvenute ammessioni di crediti.
Le spese derivanti dalle dieliiërazioni ed opposizioni tardive

sono senigrefekÈdô diM1íi IÑþëolniidÑ.
Gli efetti delle dichiarazioni ed opposizioni tardive sono detet-

minati nel titolo V.

CAPO11.

. Delle varle specie di egditori.
Art. 759. Tutti i creditori del fallito prendono parte egualmente

alle deliberazioni del fallimento, salve le disposizioni el regolano
la partecipazione dei creditori aventi ipoteca, pegno od altro þri-
vilegio, nella ripartizione dell'attivo, ed il loro intervento nel
concordata.

SEZIOl¶E I.
.Dei creditori cop pgno od altro privilegio sui b¢ni mobili.

Arta 760. 11 caratore può in ogni tempo, coll'autorizzazione del
giudiae delegato, ritirare il pegno a profitto del fallimento,.ps-
gando il creditore.
Può anche far ordinare dal giudice delegato la vendita del pe-

gno ai pubblici incanti, nè il creditore può opporsi, fuorchò ri-
nunciando al diritto di ottenere il pagamento del suo credito sui
beni non vincolati pegno.
Se 11 pegno ò vendato ad un prezzo maggiore del-credito, il

resto dev esser dato al curatore.
Art. 761. Le disposizioni del Codice civile, intorno ai priviligi

sopra i mobili, si applicano anche nei giudizi di fallimento, salve
le disposizioni speciali contenu 1 presente podice, colle modi-
ficazioni seguenti:

1. Il salario dovuto agli operai impiegati direttamente dal
fallito durante il mese che ha.preceduto la dichiarazione del falli-
mento è ainmesso fra i crediti privilegiati nelloatesso grado del
privilegio stabilito ne1Particolo 1956 del Godice civile per i salari
dovuti alle persone di servizio. 11 salario doynto agli institori
ed ai commessi per i sei mesi che hanno precedutoda dichiarai
mione di fallimento, è ammesso allo stesso gradoi.

2. Il privilegio del locatore indicato nel n.8 dell'articolo 1958
del Godice stesso non si estende'alle merefuscite dat magazzini o
dai luoghi di esercizio commerciale 4 Adustriale del conduttore;
allorchò su di esse i terzi abbiano acquistato diritto, salvoil kano
di sottrazione frandolenta. Il privilegio ha luogoanche.pér il döä-
penso devato al locatoí·e, secondo Io dispágisioni delPaþioolá!891;
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S. Il credito per il prezzo non pigato delle macchine d'iin-

portante valore impiegate negli eserciWi d'indtistiik Inanifatta-
kieta od agricola èprivilegiato nel gado indicato al n. B délPar-
ticolo 1958 del Godice civile, sûlle macobire vbàdute è cotikdgute
41 fallito nei tra anni pieeedenti alla dichiarazione di Tallimetito,
ancorehà divonnte immobili per destinazione. Queàto privîlegio
non ha effettä, se il venditore non abbia, entro treusesi dalla cono

segna delle nracchirra al compratore nel Regtio, fatto itaserivere

il documento, da cui risulti la vendita ed il credito, in än registro
speciale e pubblico, che dev'esser tentito nella ichneellerirael Tri-
bunale di conúnercio del circondario in cui lè macchine sono ëol-

locate, nei modi che saranno stabiliti oon Regio decreto.
Art. 762. Il curatore deve presentare al giudiëe elegato lo

elenco dei creditori che pretendono di aver diritto di pegno, ed

altro privilegio sopra i mobili.
Le contestazioni sulPesistenza del priûlegio sono dedise seeondo

le disposizioni delParticolo 751 e séglienti.
Art. 768. Se 11 prezzo dei mobili soggetti a spâåiale priviÏegib

non basta al pagamento dei creditori privildgiati, quèsti åbnedr-
rono, in proporzione di qiiànto rimine Iòro dovoto, coi orddÍ$ori

óhirografari nella distribuzione del resio'delPattivo.

Ezl0NE ÍÏ.
3ei ¿V¿Nilovi giëliegiati oa ipotecari sugli immobili.

Art. 764. Se una o pia ripartizioni del prèsmo déi béni mobili ha
luogo prima della distribuzione del prezzo degli tánndbili, i cre-
ditori privilegiati od ipotecari, i cui crediti sono già verificati,
concorrono alle ripartizioni insproporzione dell'intiero loro credito,
salve le separazioni accennate in appresso.
Art. 765. I credit ijrikilogiati odipifedari,'che dopo la ven-

dita degli immqbili sono delitiitivamente collòeäti Wul ÿi•ezzo in

grado utiÏe per la totalità deiloro crediti, ridn ricevono la iludta
di prezzo loro assegnata, che fatta deduzione dalle somme da essi

ricevnte nelle ripartizioni della massa chiragrafaria.
Le somme in tal modo detratte non rimangono agli altri credi-

tori ipotecari, ma sono devolute alla massa chirografaria e in essa
distribuite.
Art. 766. Ëe i dínditod þrivilegiati o igoleeåri non kohð collo-

cati sul premo degli immobili che per una parte dei loro crediti, i

loro diritti sulla utassa chirografaria sono regolati definitívamente
in proporzione delle somme, delle quali sone rimasti credit riilopo
la collocazione, e la massa è sufrogata in loro luogo per ciò che

avessero conseguito, shcondo le disposizioni delParticolo 764, oltre
lágroporzione della parta del crädito non collocata.
Art. 767. Ai creditori privilegiati o ipotecari, che nòn sono'col-

Joonti sul.prezzo in grado utile, o che non sono intieramente sod-
diËaËti sul prezzo degli immobili, si applica la disposizione del-

l'atticolo 763.
· Shibn III.

176( ÉidtiÅlli inoblie &l fállilo.
Art. 768. Nel easo di falliniento del marito, la moglie ritiene

gli immobili dotaliodn diritto a percepirne i frutti, e così pareili
immobili parafernalî che le apþ¾rtenevano al tempo del sistri-

monio, e quelli che dut ute il afatrimonio le sono pervenuti in

dipendenza di rapporti giuridici a& esso anteriori, ovvetà pèr do-
nazione o successione testamentafia o legittima.
Art. 769. Lamoglie ritiene pure gli immobili da essa ed in suo

nome nequistáti con danaro proveniente dalPalienaizione dei beni

he le appartenevano al tempo del matrimonio, o le perverinero in
kno dei modi indidati nelParticolo precedente, sempreché nel con-
tratto di acquisto sia espressamente fatta la dichiaiazione d'ifa-

piego, e la provenienzo del danaro sia accertata da infantario, o

da 414to atto ehe Abbia data certa.

Art. 770. In tutti gli Wltri dasi, e qiiand'ànclie fra i coningi
fosse stata convenuta la' comunione degli utili, si presnine che i

beni acqnistati dalla fiidglie del fallito appartengano al marito, e

che afànò¾fáti§agiti eön dabato di läi, perciò quei beni devono
As§ere i•iunitÏ alfa massañël falliMento, ma t amuiessà Ìa moglio
a'ptovarè il cöntrkriä.
Art. 771. I beni inobili, sì dotali corne parafernali, indicati nel
ontratto Ili matridonio, o pèrvennti alla moglie Ïn uno dei atodi
acdentiati nelPärticolo 969, ritorhäno àd essa in naturà, quando
ne sia provata Pidéntità éon invéntario o con altró atto che abbia
data certa.
Se i beni dellamoglië Tafono ålienkli, ed il loro prezzo fu còà-

vertito nelPacquisto di altri beni mobili od immobili, la moglie
ýuò äsercitäre du TInesti il diritto indicato nelPartióolo 769, par-
chè la preveniehža del dankto ed il nuovo impiego di esso constino
da un atto che abbia data certa.

Tut%i gli altri uggetti 2no ili, posseduti stdal marito come dålla
indglio, ãnahe zieÏ cieo di comunione ðegli utili, si presumono ap-
partenenti al marito, salva alla moglië la pröva del contrario.
Årt. 772. LaTita darta di un atto; ridhiedtà negli articoli 769

e 771, dive ediefe etabilita noi fàodi determinati dal Codice ci-
vile, ma la pfoth dell*äiquíàto del possesso e dell'alienazione di
titóli di creôito e di azioni di società commerciali, può atabilirei
anche coi registri dei pubblici stabilimenti o delle sooietà per
azioni.
Art; 778. Il diritto indicáto negli 'articoli 168 e 769 non può

ess'efé edhrbitäto dalla inogilie, se non col carido dei debiti e delle

ipoteche da cui i beni fossero legalmente gravati.
Art. 774. Se il inafito eia commerciante al térãpo della celebra-

kione delastrimoniò, o segon avendo alloYa alffa "determinatá

professione, è divenuto commerciante nefPánno suecessivo, Pipo-
teca legale þer la dote dolla'maglié non si estende in 'uéesiin daso

Wi beni pervenuti al niarito darante il mitrimonio per åltro titolo
che quello di successione o donazione.

Nei casi suddetti, la moglie non può esercitare nel fallimento
Vernua azione per i vantaggi'derivaati a suo favore dal contratto
di inalrinionio, e i creditori non possono valersi dei fantággi dallo
steeto contratto detiv¾nti a fatore del mai·ito.
Art. 775. Se la nidgliea verso il marito arediti dipendenti dà

contratti à titolo oneroso, ovvero ha pagato per Titi ddi debiti, i
efediti si presumano' coatituiti; ed i debiti pagati còn danarooddl
uafito, elamoglíe non può propoi·reverlínaàzioninelällimento,
salva ad essa la prova contraria secondo le dispositioni delParti-
colo 770.
Là fuoglie del fallito 4 ainniessa al passivo del fallimento per il

prezzo dei suoi bëni alienati dal marito durante
il matrimonio,

talva Påsiëtie delladasha su diò chela inoglie potesie ricu¡ierare,
secondo le disposizioni delParticolo 1407 del Codice civile.

SEMIONE IŸ.
Dei coobbligati e dei fedefussori.

Art. 976. Il cieditoke, possessore di obbligationi sottoscritte,
gitate o gatantite in Molido dkl fallito, e da altri coôbbTigati, ähè

fosseioin istato di fallimento, partecipa alle ripartizioni in tutte
le masse, 'e vi è conipideo per il valdre'àoiriinalè del sùo credità
sino alfintiero pagamento.
Art. 777. Nessun regresso per i dividezídi pagati à accordato ai

falliinenti dei coobbligati, gli uni contro gli altri; ma, se Pintiero
credito di capitale ed accessorii sia stato pagato da a o più delle
masse coobbugate, in guisa che il creditore non abbia pili azione
contro le altre, le prime hanno diritto di rogfesso oontro la seu
conde, in proporzione della pakte del debito cho hanno pagito, è

di quëlla che era rispettivamente a carico di ciaseues.
ße i dividedi riuniti, assegnati al creditore in tutti i fallimenti
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dei coobbligati, superino la somma a lui dovuta, il restg è devo-
luto alle masse dei fallimenti, nella proporzione suddetta. Se pegò
i coobbligati erano garanti gli uni degli altri, il resto appartiene,
secondo Pordine delle obbligazioni, alle masse dei fallimenti di

quei coobbligati, che hanno diritto di essere garantiti.
Art. 778. Se il creditore, possessore di obbligazioni in solido tra

il fallito ed altri coobbligati, ha ricevuto prima del fallimento una
parte del suo credito, egli non può esser compreso neBa massa,
che con deduzione della parte ricevuta, e conserva, per ciò che gli
rimane doyato, i suoi diritti verso i coobbligati a fideiussori.
Il coobbligato o il fideiussore del fallito, che ha pagato in parte
il debito solidale, è compreso nella massa per tutto ciò che ha pa-
gato a scarico del fallito. Tuttavia il creditore conserva il diritto
di prelövare, sino all'intero psgamento, il dividendo che sarà per
essere assegnato al coobbligato o fideiussore, restringendo in tal
caso le sua azioni verso lo stesso coobbligato a fideinssore a quella
somma, di cui rimanesse ancora creditore dopo riscossi i due divi-
dendi.
Art. 779. Il coobbligato o il fideiussore del fallito, che, per sion-

rezza della sua azione di regresso, ha sui beni di questo un diritto
condizionato d'ipoteca o di pegno, è compreso nella acassa del fal-
limento per la somma, per la quale ha ipoteca o pegno; ma questa
somma si confonde con quella domandata dal creditore nel falli-

mento, e quindi è computata una sola volta nel calco.lo della mag-
gioranza richiesta per la validità delle deliberazioni dei creditori
del fallimento.
Il prezzo dei beni ipotecati, o del pegno, appartiene al credi.

tore, in deduzione della somma che gli è dovuta.
Art. 780. I creditori conservano la loro azione per Pintiero loro

credito contro i coobbligati o i fideiussori del fallito, ancorchè
questi abbia ottenuto un concordato, ed essi vi abb ano volonta-
riamente consentito.

TITOLO IV.

Della liquidazione deIPattivo.

CAPO I.

Del modi di lipidare Pattive.
Art. 781. Il curatore deve procedere con la sorveglianza della

delegazione, e sotto la direzione del giudice delegato, alla liquida-
zione delPattivo del fallimento, sia coll'accertamento e colla ri-
scossione dei crediti, sia colPintraprendere la vendita dei benimo-
bilied immobili, appena trascorsi dieci giornidalla pronunciazione
della sentenza indicata nell'articolo 753.

Se frattanto sia intervenuta una proposta di concordato, per lo
condizioni della quale apparisca opportuno di ritardare la ven-

dita, il curatore può essere autorizzato dal giudice delegato a te-
nerla sospesa.
La vendita dev'essere sempre preceduta dalla stima delle cose

da vendere, eseguita da periti eletti dal giudico delegato, e depo-
sitata nella cancelleria.
Art. 782. La vendita dei beni è pure sospesa se i creditori deli-

berino che si continui in tutto o in parte ad amministrare il
patrimonio commerciale del fallito, per la durata, colle'limitazioni
e colle condizioni, che devono essere da essi precisamente deter-
minate.
Tale deliberazione non può essere presa che colla maggioranza

di tre guarti dei creditori, in numero ed in somma; i creditori
dissenzienti, ed il fallito, possono farvi opposizione davanti il Tri-
banale, ma questa non sospende Pesecuzione della deliberazione.
Art. 783. I debiti nascenti dalle operazioni del curatore sono

pagati dalPattivo del fallimento, con preferenza sugli anteriori;
ma se tali operazioni inducessero obbligazioni eccedenti, Pattivo
del faUimesto, i poli creditori che le lange autoringte, sono tem

nuti personalmente, oltre la,1ero PArte nelPattivo, entro i limiti
però dell'autorizzâzione; essi contribuiçoono in proporzione dei
rispettivi crediti.
Art. 784. Nel caso proveduto nelParticolo 782, i creditori de-

vono essere collocati dal giudice delegato almeno una volta al•
Panno.
In queste adunanze il curatore rende il conto della sua ammi,

nistrazione.
Art. 785. Il giudice delegato, sentita la delegazione dei credi-

tori, può autorizzare il enratore a transigare sopra tutte le conte-
stazioni, che interessano la massa, ancorchè riguarding diritti
immobiliari.
Quando l'oggetto della transazione ha un valore indeterminato

o sapariore alle lire millecinquecento, 14 tranpazione deve essere

sottoposta alPoniologazione del Tribunale di commercio, se l'og-
getto appartiene al patrimonio commerciale, e del Tribunale ci-

vile, se appartiene a diritti estranei al commercio.

L'omologazione non può aver luogo se non chiamato il fallito.

. CAPO II.

Ilella, vegglia dei mobili e degli inmobili del ihllito.

SEEIONB I.

Della vendita dei mobili.

Art. 786. Il giudice delegato, sentita la delegazione dei credi-

tori, può autorizzare il curatore a vendere le merci e le altre cose

mobili, ma deve determinare il tempo dells vendita, e prescrivere
se questa debba essere fatta ad offerte private o agli inoanti, col
ministero di mediatori o di ufficiali pubblici a ciò deptinati.
Tale autorizzazione può essere accordata, per giusti motivi, an-

che prima che sia trascorso il termine indicato nelfarticolo 781,
previa citazione del fallito.
In entrambi i casi Pordinanza è soggetta a richiamo.
Art. 787. Il Tribunale, ad istanza del curatore e citato il fal•

lito, può autorizzare il curatore medesimo a trattare e conchiu-

dere Palienazione in masba in tutto o in parte dei beni mobili re-
stanti e dei crediti non esatti. L'atto di alienazione deve essere

approvato dalla delegazione dei creditori ed emologato dal Trib,ñ-
nale.

Santoxx H.

.Della vendita degli immobili.

Art. 788. Dalla data della sentenza che dichiara il fallirgento,
niun creditore può procedere alla espropriagone fpryta degli im-
mobili, ancorchè avesse sui medesimi privilegio od ipoteca, tua
incombe al curatore di promuoverne las vendita colle' formalità
stabilite per la vendita dei beni dei minori.
Egli deve farne istanza davanti al Tribunale civile, tostochè sig

trascorso il termine stabilito nell'articolo 781.

Se al primo incanto non vi siano oblatori, il giudice delegato,
ad istanza del curatore, assentita dalla delegazione dei creditori,
e dai creditori ipotecari, può permettere la vendita a partito pri-
vato, qualora ciò apparisca di manifesto vantaggio.
L'atto di vendita dev'essere omologato dal Tribunale civile.
Art. 789. Se l'espropriazione venne già intrapresa prima della

sentenza che dichiara il fallimento da un creditore avente privi-
legio od ipoteca sugli immobili espropiati, il curatore, allo scopo
che il procedimento venga compiuto senza alcup ritardo, devp in:
tervenÍrvi, o chiedere di essere surrogato al creditore istante, nei
casi preveduti dalla legge.
La disposizione dell'articolo 661 del Codice di procedura civile

si applica anche nel caso, in cui, oltre gli immobili soggetti alPe-
secuzione, altri ne. esistano di gggigge del Allito nel citoondario
gel 'Erihanalemedesinio.
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CAPO IIL

Della rivendicazione.

Art. 790. Possono essere rivendicate le rimesse in cambiali od

altri titoli di credito non ancora pagati, e che sono posseduti in
natura dal fallito nel giorno della sentenza dichiarativa del falli-

mento, quando tali rimesse siano state fatte dal proprietario con

semplice mandato di fare la riscossione, e di custodirnè il valore
pák di lui conto, o quando dillo stesso proprietario siäno state de-
stinate a determinatí pagamenti.
Aet: 791. Possono del gari essere rivendicate, se sonó possedute

in natura in tutto o in parte dal fallito nel giorno della séitenza
dinhiarativa Kel fallimento, le merci che gli faroho cönsignatë a
titolo di deposito per essere venduté púr conto del proprietario;
sälió sitrest le disposizioni & glí articoli 707 e 708 del Codice
civilèt
Può essere rivendicato anáhe il pýeszo o la parte di presso delle

daffiniëroi, che non fosse stato pagato in .danaro od altriménti,
nè compensato in conto corrente tra il fallito ed il compratore.
Art. 792. Le merci spedità al fallit delle quali non sia da lui

pagato iÌ prezzo, possono essere riven áÊ , se neÌ giorno della
dichiarazione del fallimento non siano giunte nei diluimagazzini,
o non siano state ricevute a di lui disposizione in magazzini pub-
blici, o in altro luogo di dšþosito o di cústádia, ovvero nei magaz-
zini o Inoghi'di dipäsito o di cãstudia dãI coniinídiazio incaricato
di vendãrle pér di lui conto.
Ilä ritandicazione zion à animessa se le 2nerei prima del loro ar-

rito sõiio aÌate venduló senza fróde mödiante girafá dellaTättura;
della poliisa di carico o àëllã lettéra di vettura, se non all'ordine,
o iriediënte consegna di talí lítoli, së sonô al portatore.
Quegli che rivendicä deire rimborsare la massa delle somme pa-

gate in conto, e di tutte le anticipazioniTäfte painolo o porto, per
commissione, par assiouräzionfod altie spese, e pagara le sonline
chã fossèro dòvnte pèr1ë medesime caiide.
Art. 798. Il venaitore pu rítenere lê merci vendute, che non

fosàeio stàte consegnate af fallito, o che non fossero anãora state
spedite a läi o ad un terzo per suo conto.
Akti 79a. Nei basi espi'essí nel due artieöli precedentÍ il cura-

tore, colPassenso dolla delegazione dei creditori e colPantorizza-

zione del giudice delegato, può farsi consegnare le merci, pagan-
done al venditore il preçoponyenuto.
Art. 795. Le domande di rivendicazione devono essere proposte

dûlánži aÌ jgiudico depgrato in contraddittörio del cúžatórå e della
élËgasiönä dëi oreditõri.
Ognun Éei creditòri ed an hãÍl fällito ò animesso a bontesisile.
Sä nón vi è contestäsione, o se qùeita, per il valore della cosa

rivendicata, appartiene alla cómpetenza del pretore, la rivendica-
zfónéiañïmessä o négata con orãinanza del giudice delegato,
soggetta a richiamo. In catio contfario, ii giudice deve rinviare le
päiti a'adiétiáädesa dinaäzi al Tribunale di commercio.
Rètl 796 Le dömandë di rivandicásione in natura soutiendono
li Vendita elle cãsé reclamate,ma non possono annullare le ven-
dite ad essi antediori
Le doulandd di klieirdicazionb sal preikö aðnitaniiWefetto sulle

sònmisgià riýártite antefierniente ad esse:

TITOLO V.

ÀÑ ripainziën frå eriäitori e dina eSi sura
del fallimento.

Ait. 197. L'attivo irt béni mobili, dedätte'le sþeee di giustizia
e i amtninistrazione del fallimento, e i soooorsi adeordàti al fal-
lito ed alla sua famiýlia, deve anzitntto ekogarsi, colfantoilzzá

sione del giudice delegato, nel pagamento delle' stiniàë Wövatel ai

creditorieon pegno od altro privilegio, e il resto à ripartito fra
tutti i creditori, in proporzione dei loro crediti verificati.

A questo fine il curatore deve rimettere ogni mese al giudice
delegato un prospetto della situazione del fallimento, e del danaro
disponibile per la ripartizione. Il giudice delegato ordina, se vi è
luogo, una ripartizione, fissa la somma da ripartirsi, ed ha cura

che tutti i creditori ne siano avvisati.
Art. 798. Lo stato di ripartizione è formato dal curatore, ed è

reso eseentivo con ordinanza del giudice delegato.
Per la ripartizionë deÏ denaro esistente in deposito, il nuratore

consegna a claseun creditoi•e ilmandato di pagamento, secondo lo
stato di ripartizione.
I pagamenti si eseguiscono direttamente dalla Cassa.
Art. 799. Non sí procede a veruna ripartizione,_ se ndn riser-

vando la porzione corrispondente, sécòndo il bilancio, ai crediti,
per i quali fa prdr6gato il terraine della verificazione, se tali cre-
diti al teinpo della ripartizione non sono ancora stati ammessi al
passivo del fallimento.
So tali crediti norfsono stati poitati in bilancio per una somma

determinata; o se il creditore chiede una somma maggiore di
qàella poitata in bilañóio, il giudidadelegato determinala somma
da riservärsi, salvo richiamo al Tribunale. L'ordinanza del giu-
díàe delegato è provvÏsoriamente esecutiva.
Art. 800. La porzione riservata rimaile in deposito sino alla

scadenža ðei termini prorogati secondo le disposizioni de1Parti-
colo 747. Sa i creditori, per i quali i termini farono prorogati, non
hanno fatto verificare i loro crediti in conformità delle disposi-
sioni precedenti, la pornione risetvata viene divisa fra i creditori
riñonóscinti.
La stessa riserva ha luogo anche per i crediti, sull'ammissione

dei quali non sia stato defläitivamente pronunziato.
Se le somme riservate producono interessi, questi spettano ai

creditori, per i quali ha luogo la riserva.
In tutti i casi, il deposito è a loro rischio e spesa:
Art. 801. Nesian pagámento è fatto dal curatore, se non sulla

presentazione del titolo costitativo del credito.
Il curatore fa sul titolo annotazione del mandato di pagamento.
Se non è possibile la presentazione del titolo, il-giudice dele-

gato può aùtorìžzare il pagamento sulla presentazione dell'estratto
del processo veibale di verificazione ðei crediti.
Il creditóre fa quietánza in margine allo stato di ripartizione.
Art102. Tereditóri, che hanno dichiarato tardivamente i loro

crediti secondo le disposizioni dell'articolo 758, not possono re-
clamare alenna partecipazióge sulle riliártižioni delPattivo gik
fatte, nè oþþoral a quelle gik ordinate dàl giudice dölegato, ma
concorrono soltanto nelle successive ripartizioni, m proporzione
del loro credito, e, qualora siano stati ammessi provvisoriamente
al passivo, in proporzione della somma determinata dal Tribunale.
Se però giustificano di essersi trovati nelPimpossibilità di fare la
dichiarazione del loro credito nei termini stabilitî, essi possono
essere ammessi a prelevare sulPattivo non alicora ripartito anche

le quote che avrebbero dovuto avere nelle prime ripartizioni.
Ik caso dioþposizione tardiva contro Pammessione di un credito,

il'I'ribunale può ordinare, che le somme, le quali nelle riparti-
zioni successive aþpártengono al credito stesso, od a quella parte
di esso su cui cade la controversia, siano tenute in riserva; e,
qualota, in virtil delPopposizione, il credito sia dichiai•ato in tutto
od in parte insassistexte, anche Pindebito, che si fosse ricevuto
ne11è precedenti ripartizioni, dev'essere restituito alla massa.
Art; 803. Coinpíute le ripartizioni della sostanza mobiliare ed

immobiliare del fallito, è chiusa la praóedura di falliniento, ma
cîascuno dei creditori conserva le sue rabriolii al pagamento del

residuo credito, e può ehercitarle sui beni di futuro acquisto del
fallito:
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Tuttavia la procedura di fallimento può essere riaperta qualora
11 debitore lo domandi, offrendo ai suoi creditori il pagamento di
almeno un altro decimo dei loro crediti, e dando cauzione per le

spese.ln questo caso il Tribunale richiama in ufficio il giudice
delegato e il curatore, o li nomina di tinovo, e proviede a quanto
altro Michiesto dalle precedenti disposizioni, per Papprensiátie e

per Pamministrazione del patrimonio esistente, e per la ligafda-
zione di esso e dálle passivita che fossero sopravvellute.
Non si procede a veruna ripartizione se non dopo -trascorsi, ri-

spetto ai nuovi redit ri, i terminiRabiliti secoiido le disposizioni
delParticolo 79.

t. 804. Il falIÌto, qtialora proŸi di aver pagito infiorameË¾e
in capitale, interessi e spese tutti i crediti ammessi al faßini fo,
può ottenere dal Tribunale la dancelladione del suo nome dalPalbo
dei falliti.

Questa disposizioile non si applica ai colpevoÌi di Sancarotta
frandolenta, ed ai condannati per falso, furto, truffa od abuso di

confidenza, compresi i prevaricatori nelÍa jéstioie dál dankro
pubblico.

TITOLO VI.

bena cessazione e delra Ñ iÿensione
ael inllinieritö.

CAPO I.

Della inancanza di attivo.

Art. 805. Se non possono essere continuate utilmente le opera-
zioni del fallimento per insufficienza di attivo, il Tribunale può
dichiarare, anche d'uffizio, la cessazione delle operazioni stesse,
sentiti il curatore, la delegazione dei creditori, ed il fallito.
Questa diebiarazione restituisee i creditori nelPesercizio dei loro

diritti sui beni del fallito, salvi, rispetto a questo, gli effetti della
dichiarazione di fallimento.
Art. 806. Il fallito, e qualunque altro interessato, può in ogni

tempo chiedere al Tribunale la rivocazione gelÏa sentenza, che di-
chiara la cessazione delle operazioni del fallimento, pagando le
spese del provvedimento indicato nelfarticolo precedáte, eÄnndo
cauzione per le spese ulteriori. Se la rivocazione ammessa, si
procede secondo la disposizione el primo caparso delP arti-
colo 803.

CAPO II.
Della moratoria.

Art. 807. Se la sentenza dichiarativa del fàliiánto fu pronun-
ziata ad istanza di creditori o di uffizio, il fallito, ove possa giu-
stificare con valide prove, che la cessazione dei pagamenti fa con-
seguenza di avvenimenti straordinari e impreveduti od altrimenti
scusabili, e dimostrare con documenti o con prestazione di idonee
garantle, che Pattivo del suo patrimonio supera il passivo, può
chiedere al Tribunale, nei tre giorni successivi alla pubblicazione
della sentenza medesima, che si sospenda Pesecuzione di questa.
La domanda non può essere ricevuta, se il fallito non abbia pre-

sentato o non presenti con essa i suoi libri di commercio regolar-
mente tenuti, il suo bilancio commerciale, e un elenco nominativo
di tutti i suoi creditori, colFindicazione del loro domicilio e della
somma dei loro crediti.

Art. 808. Il presidente, verificata la presentazione dei libri, del
bilancio e delPelenco dei creditori, ordina una oonvocazione di
questi ainanzi al giudice delegato per discutere sulla domanda di
moratoria, e prefigge alPuoyio un giorno, non posteriore a quello
della prima adunanza ordinata colla se fenza dichiarativa äd1
fallimento.
Tàle ordiilanza è notificata immediafamente al enratore, ed a

tutti i creditori, a cura del fallito.

L'ordinanza stessa non è di ostacolo alla prosecuzione degli atti,
conseguenti alla dichiarazione del fallimento, rispetto alla persona
ed ai beni del fallito.

Art, 809. Il processo verbale dell'a3ananza deve indicare il

nome, il cognome dei creditori comparsi, e le dichiarazioni di cia-
senno di essi, e del curatore, intorno alla verità ed entità dei sin-
goli crediti, alla domanda di moratoria, ed alla durata di questa.
Deve pure indicare le proposte dei provvedimenti conservativi che
occorrono, dei modi di liquidazione amiehevole, e delle persone,
alle qãsli possa affidarsi Pamministrazione o la sorveglianza dèl

patrimonio del fallito durante la moratoria.
Art. 810. Nella prima udienza successiva al giorno delPadu-

nanza suddetta, 11 Tribunale, in contraddittorío del fallito, del

curatore e dài che itori che intervengono, pronuncia sulla do-

manda di sospensione, tenendo conto speciale del voto espresso
dalla maggioranza dei creditori, e, qualora ritenga tale domanda

ammessibile:
1. ÈtabÈisce il termine della mõratoria, che non può superare

i sel mesi;

2. Ordina al debitore di far constare entro il dette termi di

aver soddisfatto tutti i suoi ebiti scaduti, o di aver ottenuto dai
creditori dilazione al pagamento;

8. Prescrive i piovvedimenti conservativi, e le cautele, che
reputa necessarie a garantire Pintègrità del patrimonio del debi-
tore; e

4. Éomina una Commissiorie di creditori, incaricata di so-

praintendere all'amministrazione ad alla liquîdazione del patrimo•
nio daduto nel fallimento.
La sospensione della procedura commerciale di fallimento non

impedisce il corso del procedimento penale.
Art. 811. Il debitore, che ha ottenuto la moratoria, ha facoltà

di procedere ad una liquidazione volontaria delPattivo del suo

fallimento, ed all'estinzione del passivo, in concorso della Com-

missione dei creditori come sopra nominata, e sotto la direzione

del giudice delegato.
Le norme speciali della liquidazione, e le autorizzazioni a ven-

dere, a costituire ipoteche o pegni, a prendere danaro a mutuo, a
transigere, ad esigere o far pagamenti, od a fare altri atti, stret-
tamede necessari allo seppo della liquidaziotÏe, dàvono esser ate
dal Tribariale, colla sentenza che accorda lamoratoria, o con altre
posteriori, sentita la.Commissione liquidatrice.
Art. 812. Durante la moratoria nessun atto esecutivo p ò in-

traprendersi o proseguirsi contro il debitore, e nessun'azione jüò
Íniziaisi o proseguifsi verso di lui, se non dipenda da fatti poste-
riori alla concessione della moratoria.

La moratoria non ha effetto sui crediti delÏo $taio a àsuha di
tributi, nè sui diritti dëi creditori aventi ipoteca, pegno od altro
privilegio.
Art. 813. Se, durante la moratoria, abbia luogo un aceoidó

amielievole con tutti i oreditori, le relazioni ulteriori fra questi ed
il debitore si regolano secondo la convenzione. L'accoido può an-
che validaûlente stipularsi con la sola maggioranza dei creditori,
che rappresenti almeno i tre quarti del passivo, purchè i creditori
assbnzienti assumano, insieme col debitore, le conseguenze di ogni
lite coi dissanzienti, e, ove occorra, Pintiero pagamento dei loro

crediti. - In ambi i casi, se già vi fu dichiarazione di fallimento,
Paccordo deve essere omologato dal Tribunale, e produce gli effetti
del concordato quanto alla chiusura del fallimento.
Art. 814. Se la domanda di moratoria non è accolta, 11 Trib

nale prefigge, ove occoria, colla stessa sentenza, i nuovi termini
per la verificazione dei crediti.

Se, acúordata la moratoria, si scopra, nel corso di essa, Pesi-
stenza di debiti non dichiarati dal fallito o Pinsussistenza di cre·-

diti dichiaiati, o quêsti nog idéiàþia ágli obblighi che gliiëngúo
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imposti rispetto alPamministrazione ed alla liquidaziona del suo
patrimonio, o risulti colpevole di dolo o méla fede, o il suo at-
Sivo più non offra sperana del totale pagaine to dei hebiti, ilTii-
bunale può rivocare, anche d'ufficio, la moratoria, e dare i prov-
edimenti opportuni per la continuaiione della procedura di fal-
3imento.
Art. 815. Anche prima della dichiarazione del fallimento, il

commerciante, ove sia in grado di gelustificare il concorso delle
condizioni richieste nelPart. 807, puð chiedere una moratoria, de-
positando nella cancelleria del Tribunale i documenti ivi indicati,
e la somma occorrente per le spesa.
Se le giustificazioniaildotte appariscono sufficienti, il Tribunale,

sentito il ricorrente in camera di Consiglio, può pidinare una
convocazione dei creditori nel piil breve termine possibile e non
oltre i quindici giorni, e prescrivere i provvedimenti interinali,
che reputa, opportuni, nominando un giudice incaricato di diri-
gerne fesecuzioni
La sentenza è notificata dal procuratore del Ile, per gli effetti

indicati nelPart. 682.

Questa moratoria è regolata dalle disposizioni della presente
sezione, per quanto non siano incompatibili.
Se il Tribunale non ritiene giustificata la domanda, o si verifica

uno dei casi preveduti dalParticolo procedente, si fa lupgo senza
altro alla dichiarazione di fallimento.
Art. 816. In tutti i casi di moratoria accordata, se, nel corso di

essa, si dimostri essersi pagata ai creditori anteriori una parte
considerevole dei loro crediti, o concorrano speciali circostanze, il
Tribunale, qualora vi sia il voto favorevole della maggioránza dei
creditori, rappresentanti almeno la metà del passivo residuo, può
concedere una seconda moratoria, egualmente per un termino non
maggiore di sei mesi.
Art. 817. I documenti e gli altrí mezzi di prova, necessari od

utili a rischiarare il giudizio del Tribunale sulla domanda di mo-
ratoria, possono essere presentati senza le formalità prescritte
dalle leggi sul registro e sul bollo.

CAPO III.

Del concordato.

Art. 818. In ogni stadio della procedura di fallimento può aver
luogo un concordato fra il fallito ed i suoi creditori, se tutti vi
acconsentano.
Il curatore è tenuto á promuovere con ogni diligenza la conclu-

sione del concordato.

Nel concordato si può convenire la cessazione o la sospensione
el processo commerciale di fallimento, ma non si può impedire
la continuazione del procedimento penale.
Art. 819. Se non consti del consenso di tutti i creditori, il fal-

lito, il curatore o la delegazione dei creditori, o tanti creditori
che rappresentinó almeno una quarta parte del passivo, possono
sempr¼ chiedere al giudice delegato una convocazione dei credi-
fori per la proposta di un concordato.
L'ordinanza di convocazione dev'essere notificata ai creditori, al

enratore ed al fallito.
La proposta i concordato non sospende gli atti intrapresi per

la liquidazione del fallimento, salva la disposizione del primo ca-
goverso delParticolo 781.
Art. 820. NelPadunanza per il concordato il fallito deve inter-

Venire in persona, ma può essere autorizzato, per giusti motivi,
dal giudice delegato, a farsi rappresentare da altri.
II curatore deve presentare all'adunanza una relazione scritta

intorno allo stato del fallimentõ, alPadempimento delle formalità,
alle operazioni che hanno avuto luogo, e specialmente intorno af
ozzi impiegati per proggovere la conglusioge del concordato,

ggli ostagoligggggi, gg (pygyygdþgegg oþg repyg ggpeµari

per facilitarla. La rêlazione è sottoscritta dal curatore e rimessa

q giudice delegato.
Il processo verhale délPadunanza fa menzione di tutto ciò che

in essa è detto e deliberato.
t. 821. Il concordato non può farsi che col concorso della

maggioranza di tutti i creditori, i crediti dei quali furono verifi-
cati od ammessi provvisoriamente, purchè gli assenzienti rap-
presentino i tre quarti della totalità dei crediti stessi, altrimenti
è nullo.
La variazioni nel numero dei creditori e nella somma dei cre-

diti, derivate dalla sentenza indicáta nelParticolo 758, non hanno
influenza sulla validità del concordato conchiuso dalla maggio-
rinza suddetta.

Art. 820. Per formare 14 maggioranza richiesta per la validità
del concordato, non si compatano i crediti con ipoteca, con pegno
od altro privilegio, se i creditori non rinunzino alPipoteca od al
privilegio.
La rinunzia può riferirsi anche ad una parte del credito e degli

accessori, purchè sia determinata la somma fra capitale ed acces-
sori, per la quale ha luogo, e non sia questa inferiore alla terza

parte delPintiero credito.
Il voto dato, senza alcuna dichiarazione di limitata rinunzia,

importa di diritto rinunzia all'ipoteca od al privilegio per l'intiero
credito.
Gli effetti della rinnnzia cessano di diritto se il concordato non

ha luogo, o viene annullato posteriormente.
Le deliberazioni degli altri creditori non possono pregiudicare

ai diritti dei creditori ipotecari o privilegiati.
Art. 823. Il concordato dev'essere sottoscritto nella stessa adu-

nanza in cui è consentito.

Se è solamente consentito dalla maggíoranza in numero dei cre-
ditori presenti, o dalla maggioranza di tre quarti della somma to-
tale dei crediti, ed ancorchè non vi sia nè Puna nè Paltra maggio-
ranza, ma il concordato sia assentito da un numero notabile di

creditori, il giudice delegato, quando gli assenzienti non dichia-
rino di revocare il dato consenso, può rimandare la deliberazione
ad altra adunanza, ovvero stabilire un termine per raccogliere
altre adesioni.

In caso di qualunque mutamento nelle condizioni del concor-

dato, gli assentimenti dati nella prima adunanza sono senza ef-

fetto.
I creditori hanno diritto di prendere notizia nella cancelleria

dei processi verbali delle adunanze.
Art. 824. L'omologazione del concordato è domandata al Tribu-

nale dalla parte pit diligente.
I creditori dissenzienti, o non intervenuti, possono far opposi-

zioge entro otto L'iorni dalla chiusura del processo verbale, o dalla
pcadenza del termine concesso dal giudice delegato.
L'atto di opposizione no contiene imotivi, e deve essere inti-

mato al qumtore ed al fallito, con citazione a udienza fissa davanti
il Tribunale.
Se il termine suddetto sia trascorso senza che sia fatta opposi-

zione alcuna, il Tribunale pronunzia sulla domandata omologazione
in camera di consiglio.
In caso diverso, il Tribunale pronunzia sulle opposizioni e sulla

omologazione, con una sola sentenza.
Se Fopposizione è ammessa, il Tribunale annulla il concordato

rispetto a tutti gli interessati.
Art. 825. So il giudizio intorna a qualche opposizione dipenda

dalla decisione di controversie, che, per ragion di materia, non
siano di competenza del Tribunale di comme¼cio, questo non può
pronunziare, fino a che le controversie non siano decise; ma deve
stabilire un breve termine, entro il quale il creditore opponente
debba isti uire 4 giudizio davanti µ)og pgmpeteatta e dar
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prova di avere ciò fatto, colPavvertimento che, in difetto, il giu-
dizio sulle altre opposizioni sarà proseguito senza riguardo alle di
lui pretese.
Art. 826. Se nel concordato siansi consentite ipoteche a garantia

degli interessati, il Tribunale, nel pronunziare l'omologazione del
concordato, deve fissare un breve termine per Piserizione delle
ipoteche.
L'omologazione non ha efficacia, che dal giorno delle avvenute

ascrizioni.

Art. 827. Qualora, dalle circostanze del fallimento e dalle con-

dizioni del concordato, il fallito si dimostri meritevole di speciale
riguardo, la sentenza di omologazione può anche determinare, che
dopo il completo adempimento degli obblighi nel concordato as-

sunti, il nome del debitore sia cancellato dall'albo dei falliti. Può
altresi dichiarare, che, mercè l'adempimento anzidetto, resti revo-
cata la sentenza dichiarativa del fallimento, anche rispetto a1pro-
cedimento penale.
Art. 828. L'omologazione rende obbligatorio il concordato per

tutti i creditori, portati o non portati in bilancio, siano o non

siano verifleati i loro crediti, ed anche per i creditori che hanno
residenza fuori del Regno, e per quelli che sono stati ammessi
provvisoriamente al passivo, qualunque sia la somma a loro fa-
vore definitivamente liquidata.
Art. 829. Tostochè la sentenza di omologazione del concordato

sia passata in cosa giudicata, cessa lo stato di fallimento, e con

esso cessano le funzioni del curatore e della delegazione dei credi-
tori, salvo ciò che è disposto negli articoli seguenti.
Il curatore deve rendere al fallito il conto della sua amministra-

zione, il quale è discusso e chiuso in presenza del giudice dele-

gato; e consegna al fallito tutti i suoi beni, i suoi libri, le sue
carte ed ogni altra cosa, mediante ricevuta, e colle condizioni e
cautele stabilite nel concordato.
Il giudice delegato stende di ogni cosa processo verbale, e cessa

dalle sue funzioni.
Il Tribunale giudica sulle contestazioni che fossero per sorgere.
Art. 830. Il concordato, ancorchè omologato, può essere annul-

lato dal Tribunale, ad istanza del curatore, o di qualunque cre-

ditore, ebiamato il curatore ed in contraddittorio del fallito, qua-
lora si scopra, ãopo l'omologazione, che dolosamente siasi esage-
rato 11 passivo o dissimulata una parte rilevante delPattivo.
L'annullamento libera di diritto le fideiussioni date per il con-

cordato.
Nessun'altra azione di nullità del concordato è ammessa dopo

l'omologazione.
Art. 831. Se il fallito non adempie alle condizioni del concor-

dato, la maggioranza dei creditori intervenuti alle deliberazioni di
esso, e non ancora soddisfatti delle somme ivi convenute, può
chiederne la risoluzione: la maggioranza è formata secondo le di-
sposizioni delParticolo 821.
La domanda ò proposta davanti al Tribunale, in nome dei dotti

creditori, dal curatore, o dagli stessi creditori, chiamato il cura-
tore, in contradrlittorio del fallito e dei fideiussori, se ve ne sono.
La risoluzione può essere domandata individualmente, ma

quanto al proprio interesse soltanto, da uno o più creditori non
soddisfatti in tutto o in parte delle quote scadute, loro assegnate
dal concordato. In questo caso i detti creditori rientrano nell'in-
tegrità dei loro diritti verso il fallito, ma non possono domandare
il resto delle quote promesse nel concordato, se non dopo la sea-

denza dei termini ivi stabiliti per il pagamento delle ultime
quote.
La risoluzione del concordato non libera i fideiussori in esso

intervenuti, nè fa cessare le ipoteche e le altre garenthe con esso
costituite.

Art 882· SRlla pregeg§amiogo della 80&tenza che gynulla o ri-

solve il concordato, il Tribunale provvede secondo le disposizioni
del primo capoverso dell'articolo 803.
Gli atti del fallito, posteriori all'omologazione del concordato,

e anteriori all'annullamento od alla risoluzione di esso, non pos-
sono essere dichiarati nulli, che nel caso di frode ai diritti dei cre-
ditori.
Art. 833. I creditori anteriori al concordato rientrano nell'inte-

grità dei loro diritti rispetto al fallito solamente, ma non possono
partecipare nella massa, salvo che nelle seguenti proporzioni:

Se non hanno riscossa veruna parte del dividendo pér la to-
talità dei crediti;

Se ne hanno riscossa una parte, per la quantità del primi-
tivo credito corrispondente a quella del dividendo promesso e non
riscosso.

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche nel caso in
cui sia dichiarato un secondo fallimento, senza che prima sia stato
annullato o risolto un concordato.

TITOLO VII.

Disposizioni riguardanti il fallimento
delle società commerciali.

Art. 884. Il fallimento di una società commerciale è dichiarato

dal Tribunale di commercio, nel cui circondario la società þa la
sua sede.
Art. 835. Il fallimento di una società in nome collettivo o in ac-

comandita, produce anche il fallimento dei soci responsabili senza
limitazione.
Il Tribunale dichiara colla stessa sentenza il fallimento della

società e dei soci, indica il nome, il cognome e il domicilio di que-

sti, e nomina un solo giudice delegato e un solo curatore.

Tuttavia Passe della società deve tenersi distinto da quelli dei
soci, tanto nella formaziono dell'inventario, quanto nelle opera-
zioni delPamministrazione e della liquidazione dellhttivo e del

passivo.
I soli creditori della società prendono parte alle deliberazioni

che riguardauo l'interesse del patrimonio sociale, ma essi concor-
rono coi creditori dei singoli soci nelle deliberazioni riguardanti
Pinteresse del patrimonio individuale di ciascun socio fallito.
La sentenza dichiarativa del fallimento produce per tutti i soci

falliti gli effetti stabiliti nel titolo I.
Art. 836. Il fallimento di uno o piik soci non produce il falli-

mento della società. Il fallimento di tutti i soci responsabili senza
limitazione, nelle società in nome collettivo od in accomandita,
non produce il fallimento della società, se questa non sia in istato
di cessazione dei pagamenti.
Art. 837. Nel caso di fallimento di una societh in accomandita

per azioni od anonima, gli atti di procedura si fanno contro gli
amministratori, i direttori ed i liquidatori. Questi sono tenuti a
comparire dinanzi al giudice delegato, al curatore ed alla delega-
zione dei creditori qualunque volta ne siano richiesti, ed in ispe-
cie a somministrare le notizie occorrenti per la formazione e per
la verificazione del bilancio, e per la ricerca delle cause e delle cir-

costanze del fallimento. Essi devono essere sentiti come legali rap-
liresentanti della societh fallita, in tutti i casi nei quali la legge
richiede che sia sentito 11 fallito.
Art. 838. I creditori particolari di un socio non sono ammessial

passivo del fallimento della società. Essi non hanno diritto che su
quanto rimane al socio, dopo soddisfatti i creditori della società,
salvi i diritti derivanti da privilegio od ipoteca.
I soci responsabili con limitazione nelle societh in accomandita

e nelle società anonime, e gli associati in partecipazione del com-
merciante fallito, non sono ammessi al passivo del fallimento,
fuorchè per la parte dei fondi da essiconferiti, che possono provare
non gasorbita dalla quota di perdita che sta a carico loro.
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Ai 889. 5e la socioth fälÌita ha iraënso dell obbligitiolii al
portatore, i possessori di qiielle sono ammoisÌ al liaisi#d häÍ fal-
Iimento, come creditorfdella societa. I loi·o crediti si calcolano in

ragione del valora di etnissione delle obbligûlóni, detratto biò cha
sì fosse pagato a titolo di animortizžazione o di rimborso sul capi-
tale di ciascuna obbligazione.
Art. Sì0. Se i soci responsabili limitatamentà nelle sociità aho-

nime od in accoinandita zion hanno compinto al tem¡iö dellä di-
chiarazionò del fálliikento i Versamenti delle <iuoté àssuntè, il on-
ratoi·e gilið eseëre autofizzato a chieder loro i versämekti ultëriori,
dei quali ll Tribunale riconosca il bisogno.
Art. 841. Nel filliniento di una società anotiimä dhe non si trovi

in istát Alî liquidazione,11conäärdato tidh äter per oggetto li con-
tinuazione o la cessione de1Pimpresa sociale, ed in tal caso deté

detei'inittäi'e ÏÑ Éöndizionî dålfeierbizid áÏteiiore.
t. $42 Nellä eddida in nònië bällittivó ed in sendibitiaitÃ i

creditori possono consentire ad uti ad doí·Ésto atibha in fitãË ai
uno o piil fra i soci responsgÛ11i senza limitazione.
In questo caso tutto Pattivo sociale ò soggetto alPamministra-

zione ed aÌÌe bieiazÍNnÌ d I¾rhoië. SolamenÈ i liààÌ Érticolari
del socio al quale á c6Eseëe Ìl ËcoËàÃo ne sonó esclusi, e nes-
úùña päke dell'ättivo âodißld può ess le $Àvoluià al soädÌËfaci-
inento delle obbligážioni dérivänti ðèl doncoi·ðato.
Il socio che ha ottenuto un concordato particolare è liberak

dàÏPobblÍýñziolii sälÌãÁla värso Ì cieditórÍ dellá società, ma per
etteWerà il brövvediniento indicato nelP&rticolo Ë04 deve provarà
che tutti i debiti della società fallita siano stati pagati in capitaÏo,
interesii e speså.

TITOLO VIII.

Bei reati ist xanteria di fallimento.

Art. 843. L'âzione penale per i reati compresi in questo titolo à

pubblica, ed ha Inogo indipendentetäente dalla ddntenza dichiära-
tiva del fallimento.

Qààndo alla cessazione dei pàgamenti si asèocino fatti di fuga,
di Ïatitanza, di chiusura dei magazzini, di trafugamento, di sot-
trazione o di diininuzione frandolenta del patrimonio a danno dei
creditori, pub essere promossa Pazione penale anche prima della
dichiarazione del fallimento; ma il procuratore del Re.deve denun-
ciare la cessazione dei pagamenti al presidente del Tribunale di

dommercio per Padempimento delle disposizioni del titolo I dí que-
to libro.

CAPO L

Della bancarotta.

Art. 844. È holpevoÌe di báneai·otta semplice il comtherciänte,
cite há cessato di fai·e isuoi pagamenti, e si trova in lino dei casi
tegifenti:

1. Be le stie spese personali, o quelle della sua famiglia, fa-
rono eccesélve, rispetto alla sua condizione economica;

2. So ba; consuinato uma notevole parte del suo patrimonio in

oýërazioni di pitra sorte o notoriaménte imprudenti;
3. Se aÏlo scopo di ritardare il fallimento ha fatto coinpre,

colPintentione, segifita ðal fatto, di rivendere al disotto del va-
lore corrente, ovvero ha fatto ricorso a prestiti, a girate di effetti
o ad altri inezzi rovinosi di procurarsi fondi;

4. Se, dopo la cessazione dei págamenti, hi pagato qualàÌ1e
creditore a danno della Inassa;

5. Se non ha tenuto i libri prescrlíti, od almeno il libro gior-
male.
Art. 845. È únehe colpevole di bancarotia semplice 11 commer-

ciante dichiarato fallito, il quale si frova in uno del casi seguenti:
1. Se non ha fatto esattamente l'inventario annnale, ovvero,

se i suoi libri od invedtari sonó incompleti o irregolárniente te-

nuti, o nón þYeänataño il sio véi•o stito âttivo^e pássivo bench
fión äiäii frodá)

2. Se, avendo contratto matrimonio, non si è confoi•inito alle
diopósizioni a gli Ãrticoli Di à W;

8. Sé, entro i tre giorni dalla cèssazidne dei págamenti, non
ha fåtli lÃ dichiarazione prescritta ààlfart. ò74, o se la fatta di-

chiarazione non i,ndica i nomi di tuttii soci obbligatiin solido;
4. Se, senza legittimo inipeáÏiriento, non ai ò presentato per-

sonalmente al giudice delegato, alla delegazione dei creditári oa
al curatöre, hil iiasi e nei tirmini stabiÏiti, o há presentandosi, ha
dato Íoro falàë indicazioni; o dopo Avere ottenuto un sälácon-

dotto, non ha bi>bedito alPoraine di presentarsi, o si è allontanato
sënzi permekso a 1suo domicilio duranth il fällimänto;
5. $6 non ha sod isfatto álfe olibligazioni assunte nel concor-

dabó otteiluto.in im precedente fallimento.
Art. 8Ä61 Chi aque, esercitando abithalmente la professione di

mediatore, sia caduto in fallimento, ò colpevole di bancarotta
sempÏicel
Àrá. $47; Ê colpevole Éi Làncarottä semplice il å bÏtote, il

giiäle, äköhe liÈnia dellâ dichiäratione del fallimento, hel solo fine
- di fiollinarsi il nouseguimento di una niäratoria, scÌentemente
éiasi âitribûltà, dontro vei•ità, qualðhá .pârfe ðeÏPaltivo, ovvero
abbia simulate passività non esistenti, per far intervenire nelle
annaniize creditòí·iin tutto o in parte simulati.
Art. 848. È cólpevole di bancarotta frandolents il commer-

eianto fallito, che há sottrátti o faloilicati i suoi libri, ðistratto,
occultato o dissiinulãto párte del suo attivo, ed 11 commerciante,
ähe, per uito scópo di erso da quello indicato nelParticolo prece-

Rente, ha espostá påësività insússistenti, ovvero nei libri, o nelle
scritture, od in atti autentici o privati, ovvero nel bilancio, si è
fi·andolentemente riconosciuto debitore di somme non dovute.
Art. 849. I reati di bancarotta semplice sono puniti col carcere

as sei mesi a due niini. Nei casi prevedútì nelPärticolo 845, la

pena può essere diminuita di uno o di due gradi.
$e il Tribunàle, colla sentenza di omologazione del concordato

dichiati altresì, secondo le disposizioni delParticolo 827, anche re-
vocata la sen nza dichiarativa del fallimento, 11 procedimento
penale per bancarotta semplice rimane sospeso, e, col completo
adempiríiento delle obbligakioni nel concordato assunte, fazione
penale rimane estinta.
I reäti di bincarõtta frandoleilla solto puniti non la reclusione,

e, nei casi più gravi, anche coi lavori forzati a tempo.
IA libilo indicate in questo articolo deúono esser sempre appli-

cate nel maximum contro coloro che hanno esercitato ã¾itual-

mänte la professione di mediatore.
Il condaiinato per reato di bancárotta inoltre inabilitato al-

Pesercizio della professione di coinmerciante, e non può avei•e in-

gi•esso nelle Borse di commercio.
Art. 850. Nei reati di bancarotta si applicano le regole ordinaa

rie, intorno ägli agenti principali ed ai coniplici,

CAPO II.
Del reati di persone diverse dal fallito, senza complicità

in bancarotta.

Art. 851. L'institore o il rappresentanie del cominerciafte
fallito, se è colpevole di uno dei fatti indicati äi numeri 2, 8, 4,
e 8 délPartidólo 844, e al numero 1 delParticolo 845, è punito
giusta la prima parte delPaià!colo 849; egli è punito giusta il se-
coâdo capoverso dulParticolo stesso, se ò colpevole di uno dei fatti
indicati nelParticolo 848.
Art. 852. Nel caso di falliinento di una società in accomandita

per azioni od anonima, gli amministratori e i direttori di essa
sono puniti, giusta la prima parte delParticolo 849, se per loro
colpa è airvenúto il fallimenfo, o non furono adempiuto le disposi-
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zioni degli articoli 90, 91, 93, 95, 100, 103, 139, 143, 144, 145,
154, 165, 170, 171, 172, 175, 176, 179, 180 e 181, ovvero se sono

colpevoli di uno dei fatti indicati ai numeri 2, 3, 4 e 5 dell'ar-
ticolo 844, e ai numeri 1, 3 e 4 delParticolo 845.
Essi sono puniti giusta il secondo capoverso delParticolo 849,

se sono colpevoli di uno dei fatti indicati nell'articolo 84ß ed
inoltre

1. Se hanno omesso con dolo di pubblicare il contratto sociale
ed i successivi cambiamenti nei modi stabiliti dalla legge;

2. Se hanno falsamente indicato il capitale sottoscritto o
versato ;

3. Se hanno dato ai soci dividendi manifestamente non sussi-
stenti, ed hanno con ciò diminuito il capitale sociale;

4. Se hanno fatti con dolo Ifrelevamenti superiori synelli
concessi nelPatto di società ;

5. Se hanno eagionato con dolo, o per conseguenza di operal
zioni dolose, il fallimento della società.
Art. 853. Il curatore del fallimento colpeiole di malversazione

nella sua amministrazione è punito giusta gli articoli 298 e 801
del Godice penale. Questa disposizione si &#plica anche ai coadiu-
tori ed inearicati del curatore, nelPese uzione delle operazioni del
fallimento.
Art. 854. Sono puniti colla reclusione fino a 5 anni coloro che,

senza complicità in bancarotta, sono convinti:
1. Di avere scientemente in un fallimento distratto, ricettato,

o in pubbliche o private dichiarazioni dissimulato beni mobili o
immobili del fallito;

2. Di avere fraudolentemente proposto nel fallimento in pro-
prio nome, o per interposta persona, crediti simulati;

3. Di essersi resi colpevoli dei fatti indicati nelParticolo 848,
esercitando il commercio sotto altrui nome o sotto nome simulato.
Al commerciante, che scientemente prestò il nome, si applica la
stessa pena.
Il coniuge, i discendenti, gli ascendenti del fallito, od i suoi af-

fini nello stesso grado, che scientemente avessero distratto o ri-
cettato valori od altre cose appartenenti al fallimänto, sono puniti
giusta l'art. 300 del Codice penale.
Art. 855. Il creditore che ha stipulato col fallito o con altra

persona vantaggi a suo favore per il suo voto nelle deliberazioni
del fallimento o sulla domanda dimoratoria, o che,in modi diversi
da quelli preveduti nell'art. 848, si procurò vantaggi a carico del-
Pattivo del fallimento, è punito col carcere fino ad un anno e con
multa fino a lire duemila.

Il carcere può estendersi a due anni, se il creditore ò membro
della delegazione di sorveglianza.
Art. 856. Nei casi preveduti nei due articoli precedenti, la sen-

tenza penale di condanna deve ordinare:
1. La reintegrazione, ove ne sia il caso, presso la massa dei

creditori, dei beni o dei valori sottratti, e la restituzione a chi di
ragione di quanto il creditore avesse indebitamente ricevuto;

2. Il risarcimento dei danni nella somma che già fosse pro-
vata, salvo sempre il risarcimento dei danni maggiori da provarsi;

3. La nullità, rispetto a tutti, ed anche rispetto al fallito,
delle convenzioni particolari, che fossero state conchiuse per pro-
curare al creditore i vantaggi accennati nell'articolo precedente.
Se le domande sopra indicate non sono proposte nel giudizio

penale, a se fu pronunciata sentenza assolutoria, le controversie
che le riguardano sono giudicate dal Tribunale di commercio.

LIBRO QUARTO.
.

DELL'ESERCIZIO DELLE AZIONÌ COMMERCIALI
E DELLA LORO DURATA.

TITOLO I.

DelPesercizio delle azioni commerciali.

CAPO I.

Disposizioni generali.
Ait. 857. L'esercizio delle azioni commerciali è regolato dal Co-

dice di procedura civile, salve le disposizioni contenute nel pre-
sente Codice.
Art. 858. AIìpartiene alla giurisdizione commerciale la cogni-

zione:

1. Di tutte le colitroversie riguardanti atti di commercio tra
ogni sorta di persone;

2. Delle azioni di rivocazione o di conferma del sequestro di
una nave, benchè ottenuto per crediti civili;

8. Delle azioni contro i capitani di nave, gPinstitori, o i rap-
presentanti, i viaggiatori di commercio, i commessi o altri dipen-
denti di negozio, che derivano dai fatti del commercio a cui sono
preposti;

4. Delle azioni ai suddetti spettanti verso i loro preponenti,
nei limiti suddetti ;

5. Delle azioni delpasseggiore contro il capitano o Parma,
tore, e del capitano o dell'armatore contro il passeggiere;

6. Delle izioni spettanti all'impresario di spettacoli pubblici
contro gli artisti teatrali, e delle azioni spettanti a questi contro
Pimpresario;

7. Delle controversie riguardanti gli incanti delle merci o
delle derrate depositate nei magazzini generali;

8. Di tutto ciò che riguarda i fallimenti, secondo le dispo-
sizioni del libro III di questo Codice;

9. Delle controversie riguardanti la qualità di commerciante,
o l'esistenza di una di società commerciale.
Se la controversia riguarda la qualità ereditaria, la causa è

rinviata alla giurisdizione civile competente, affinchè sia provve-
dato sulPincidente, salva la cognizione del merito alla giurisdi-
zione commerciale.
Art. 859. Non appartengono alla giurisdizione commerciale le

azioni contro il proprietario, il coltivatore, il vignainolo, nascenti
dalla vendita delle derrate prodotte dal suo fondo, o dal fondo da
lui coltivato.
Art. 860. Se Patto è commerciale per una sola delle parti, le

azioni, che ne derivano verso tutti i contraenti, appartengono alla
giurisdizione commerciale.
Art. 861. Quando si tratti di contestazioni commerciali sorte in

tempo di flera o di mercato, alle quali sia necessario di provve-
dere senza dilazione, il pretore del mandamento, ancorchè la
causa non sia di sua competenza, può dare i provvedimenti tem-
poranei che stima opportuni, rimettendo le parti davanti la auto-
rita giudiziaria competente.
Questi provvedimenti possono anche darsi dal conciliatore del

comune in cui ha luogo la fiera od ilmercato, se ivi non risiede il
pretore.
Art. 862. Le azioni personali, e le azioni reali sopra beni mo-

bili, defivanti da atti intrapresi, per conto di una società nazio-
nale od estera, dal suo institore o rappresentante fuori della sede
sociale, possono proporsi dai terzi dinanzi l'autorità giudiziaria
del luogo dove si esercita il commercio, o risiede Pinstitore o il

rappresentante, ed essere dirette contro di questi.
Le azioni derivanti dal contratto di trasporto, possono proporsi

dinanzi Pautorità giudiziaria del luogo in cui risiede mi rappre-
sentante del vettore, e, se si tratti di ferrovie, dinanzi Pantorità
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giudiziaria dellaogo dorp-trokasila stazione di partenza o quella -

di arrivå. A questo efÑtlo Ïe dispošizioni'de1Particolo 874 si ap-
plicano alPagente ferroviario preposto alla stazione.
Art. 863. Nel caso di urto di navi, Pazione di risa'rcimento può

promuoversi contro il capitano della nave, a bordo della quale fu
commessa la colpa, tanto nel luogo di destingiones quanto nel
luogo di primo approdo.
Art.=864. L'eccezione di incompetenza della giurisdizione com-

merciale per le cause civili, a quella della giurisdizione civile per
le cause commerciali, può essera proposts in qualunque statp e

grado della causa, e Pantorità giudiziaria deve pronunciarla aAcha
d'uflizio.
Tuttavia la mancanza nella citazione della dichiarazione, che

l'autorità giudiziaria civile è adita colle funzioni di giudice di
commergio, si può supplire posteriormente, e4 anche nella com-
parsa conc'lusionale.
Art. 865. Quando in una causa commerciale le parti sono ri-

messe davanti il Tribunale civile per Pincidente di falso, secondo
le d,isposizioni deWarticolo 406 del Codice Éi proce4gra qivile,
Pautorith giudiziaria commerciale può, ciò non ostante, ordinare,
anche prima della decisione delPincidente, gli opportuoi provve-
dimenti cauzionali.
Art. 866. In tutte le cause commerciali il termina per compa-

rire è regolato dalle disposizioni delfarticolo 147 del Codice di
procedura civile, e può essere abbreviato giugta il successivo ar-
-ticolo 154.
Nelle cause stesse si osserva il procedimento sommario anche

davanti i Tribunali, salva la facoltà concessa dalP4rticolo 418 del
Codice stesso.
Art. 867. Nei giudizi commerciali, ancorchè continuati coþpro-

eedimento formale, il termine per la perenzione d'istanza, stabi-
lito negli articoli 838, 447 e 464 del Codice di procedura civile, è
ridotto alla meta.
Art. 868. Nelle materie commerciali, il deposito giudisiario di

somme di danaro può farsi presso qualunque Istituto di credito,
ed anche presso un privato banchiere, se le parti interessate vi
acconsentano.

CAPO II.
Del sequestro, del pignoramento e della vendita gladiziale

delle navi.

Art. 869. Qualunque creditore ha diritto di far procedere al so-
questro od al pignoramento, ed alla vendita della nave, o della
porzione indivisa di casa, che appartiene al suo debitore, colle
formalità stabilite in appresso.
I creditori privilegiati possono esercitare questo diritto, anche

se la nave, in tutto o in parte vincolata al loro credito, fosse pas-
sata nel19 mani di un terzo, senza bisogno di notificare a questo
alcun atfo.
Art. 870. La nave può essere sequestrata nei casi e couleforme

stabilite nell'art. 921 e seguenti del Codice di procedurg civile.
Dichiarato valido il sequestro dal Tribunale di commercio com-

petente, la vendita, la graduazione dei creditori, e la distribuzione
del prezzo, si opera secondo le regole stabilite nel presente capo.
Art. 871. La nave pronta a partire non è sog'getta a pignora-

mento, nè a seguestro.
La nave si reputa pronta a partire, quando il capitanoèmunito

delle carte di navigazione per il viagýio.
Art. 872. In ogni stato della procedura, ad istanza sia di un

creditore avente privilegio sulla nave, sia di un comproprietario
di questa, ed anche dello stesso debitore, il Tribunale, presso cui
si procede, può ordinare che la nave intraprenda uno o più viaggi,
e prescrivere lecautele, che crede opportyne secondo le circostanze.
g viaggio sop può incomingiargi fino a che 4 sentenza non sia

tras.oritta get agiptri delPgmininistrazione déllig maring, ed an-
notata enlPatto di nazionalità.
Il nolo da gqadagnarsi va in aumento del prezzo di vendita.
Art. 873. Nel pyecetto per Pesecuzione sulla nave, a sopra una

persione di nave, dexa fyrsi al debitore Pintimazione di pagare
entro ventiquattro ore la sqmma dovutas e EavvertimAnto, che,
qualora non paghi nel detto termine, si pi'ocederà al pignoramento..
Se vi è liericolo di sottrazione, il pretore può autorizzare il pi-

gnoramento immediato, nelle foème stabilite dal Codice di proce-
dura civile.
Art. 874. Il precétho deve contenere Pelezione del domicilio nel

comune ove risiede Pantorità giudiziaria, avanti la quale deve
procedersi, con indicazione della persona presso la quale il domi-
cilio è eletto.

Il precetto deve essere notificato al proprietario, se si tratta di
azione generale da esercitarsi contro di lui; può essere notificato
al capitano, se il credito è privilegiato sulla nave.
Il precetto diventa ineñicace, trascorsi giorni trents, senza che

siapi proceduto agli atti di esecuzione. Se vi è opposizione, questo
termine decorre dalla notificazione della sentenza che definisce
Pincidente, o dal giorno in cui l'opposizione è perenta.
Art. 875. L'usciere deve enunciare nel processo verbale di pi-

gnoramento, oltre quanto è prescritto nell'articolo 597 del Codice
di procedura civile:

. 1. L'elezione o la dichiarazione di domicilio o di residenza,
nel comune ove risiede il Tributale civile dinanzi al quale deve
procedersi per la vendita, e nel luogo dove la nave pignorata è
ancorata;

2. Il nome e il cognome, il domicilio o la residenza del pro-
prietario della nave e del capitano;

8. Il nome, la specie e la portata della nave;
4. La descrizione degli schifi, delle scialuppe, degli attrezzi,

degli arredi, della armi, delle munizioni e delle provviste.
L'usciere deve nominare un custode della nave pignorata, e

questi deve sottoscrivere il processo verbale.
Art. 876. Se il proprietario della nave pignorata ha residenza

o dimora nel comune dove si è proceduto al pignoramento, il cre-
ditore istante deve fargli notificare, nel termine di tre giorni,
copia del processo verbale, e farlo citare dinanzi al Tribunale ci-
vile, nella cui giurisdizione si fa Pesecuzione, affinghã si proceda
alla vendita delle cose pignorate.
Se il proprietario non ha residenza o dimora nel detto comuge,

le notificazioni e le citazioni sono fatte al capitano della nave pii
gnorata, e, se egli è assente, a chi rapj>resenta il preprietario od il
capitano.
Se il proprietario è straniero, e non ha residenza o dimora nel

Regno, le notifinazioni sono fatte nel modo stabilito dagli articoli
141 e 142 del Codice di procedura civile.
Altra copia del processo verbale dev'essere dall'usciere deposi-

tata nelPufficio presso il qûale ò iscritta la nave.
Art. 877. Il Tribunale, nell'autorizzare la vendita, deve stabi-

lirne le condizioni, rimettendo le parti davanti un giudice dele-
gato, affinchè si stabilisca l'udienza in cui deve farsi l'incanto, e si
procega alle altre operazioni occorrenti. Il Tribunale ordina pure
al cancelliere di formare il banda per la vendita.
Art. 878. Il pignoramento ò perento di diritto, ed il creditore

pignorante soggiace alle spese, se la vendita non ha luogo nei
giorni quaranta successivi. Non è computato in questo termine il
tempo decorso per le opposizioni prevedute nelParticolo 874.
Art. 879. Il bando deve indicare:
1. Il nome e il cognonie, la professione e la residenza, il do-

micilio o la dimora del credit.ore istante;
2. I titoli, in forza dei quali si procede;
3. La sonuna dovata
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4. Íl döâiicílió elet%o dál creditofe htánte nel binune ofe ria

siede il Trißunale innaâmial qúale si ptotede, ewellaoko doté la
nave è ancorata;

5. Il n6teo il d¥gúnin¥, le resideazky il BoWdeilio là dintora

del proprietario della naÑe pignehta;
&. R ndnYo, 1& specie e la portata dellà hafe, à krb:*ta od

in armamento, e 11 nome è il cognö¾e dèl nãÿitän ;

7. Il Ïoogo dove Tá havo è giacente ö brilleggiant ;
8. Gli schifi, Ïe scialnype, gli attrezzi, gli ariedì,, le arai, le

munÏkioni e le pioniste teidenti nellà fondita;
9 Ìl nome e il'cognomé del proonratore el ateditöi·e letânte)
10. Le conditioni della vëndita;
11. L'n<Ïienzä fissita per Pindsn'to.

Art. $$0. Il bando è ynbblicato me lante affiseîðue:
1. All'albero maestro aella ifate pignorata;
2. AlÏaporta pìincipale delli $ëàë ël Tritannle, ilàVààti dai

15 procede aÏla vendita;
3. Nella piazza prihelpile e int moló o sealo del patto, in cui

la nave è anhofÈ$, e alla résidenza degli fiel dagänaÏi de1Indgo.
4. Nelle sale della Bárak, e della Cam'erá di comme cio, sa VÏ

esiste.
Un entratto sommario del bando dev'essbre inserito nel gidrnale

degli annunsi giudiziarii, tre giorni priina delÏa iËàdità.
11linho dev'àšàdra inolità not¾edto:
1 Al deliitöre, ó 51 ipiÉnho nái cisi þËe#eSÀÉ 381Úäri EU1;
2. 11 duÅdàe nödinito dàÏPääÊibre ;
8. Al dreaftori prioitegisti, indiciti helPaità di adzÌ nilita, ò

nei registri dell'ufficio presso 11 quale la säva à isciittà, è ad ogni
altro creditore, anche non privilegiato, che, coli atto io£1ficäto al

creditore istante, abbia dichiarato di toler intereifire Will gro-
dedara.

Art. 881. S il pignaamã to La pár oggetto una nake, Ìa cui
þortata siimaggiore di trenta tonnellate, il bando Kg'essere pub-
blicäto per tre volte consecutive, ûi otto in tto giorni, ed inserito
þúräätranoieÌjior al Regli annand giudiiiari.
Dopo la prima pubblicazione del bando, il giudice deligato per

la vendita riceve le offerte del prezzo per mezzo della cancelleria.

Dopo la terza pubblicaziöne ReÏ Làndo, l'incanto si apre alPu-

dienza fissata dal giudice llelägåte, ã Ia ibnaita a fatta al maggior
offerente, ad estinzione. di una candela vergine, senz'altra for-
umlia.
Art. 882. Il giudice delegato può, per gravi. motivi, accordare

ed anche ordinare d'uffizio, una o due dilazioni, di otto giorni cia-
souna.

Le dilazioni sono rese note per mezzo di avvisi pubblicati ed af-
fissi nel modo sopra stabilito.

Art. 883. Ognuno può ofrire alPincanto per conto proprio, o

personalmente, o per mezzo di persona múnita dimandato spea
- ciale, che deve rimanere unito agli atti.

Soltanto i procuratori legalmente eseicenti pressò il Triburiale
possono ofrire alPincanto per conto di persona da dichiararsi.
Qualunque oferente deve aver depositato in damaro nella água

celleria Piinportare approssimatîto delle spese delPincanto,- della
vendita e della trascrizione, nella somma stabilita nel bando.
Deve inoltre aver depositato in danaro, oarendità sul Débito

Pubblico dello Stato al portatore, al valore di Borsa, il decirno del

prezzo sul quale si apre Pincanto, se il giudice, uditi i otoditori
presenti, non lo dispensa.
Quegli, la cui oferta è vinta, ha diritto ad avere Pimmediata

restituzione dei depositi fatti.
Art. 884. Dithtto ciò che è avvaunto durantefineinfo,ifa'tto

processo verbale, nel quale colui che rimane aggiudicatario devè

fare elezione di domicilio hel comune ove fu eseguita la tendita;

iniffettia Ïe koiÏffónifoni à Ìñinirà¾te idåb VaÏidamèûtéTäfta nella
cancellería èl Tribunale.
Art. 885. È prochratore eserdenië dátähli 11 Tribunale, che ò

kimäin giàðiëntario ger yeñoha da nonkinare, deve nel tre

ýförni andeelisiti all'inaanio epositare in cahcélleria il mandato

specialë à nuàsfõ oggétto, antetîðiè allä iendita, se colui per conto
del quàl hã offetto non §ieferisce di farà personalmente l'accet-

tažione, con'diohiaràzioñé riceVäta dai oandelliëre | ín maneinza,
Ýolfarente % kitanato aggiudicàtario în nome proprio.
Art. 886. Il compratore della nave è tenuto a -depositare, nel

thrmífte di eingua gioini, ii residuo prezzõ dellà vendità; in caso

d'intëeniniaentó, la fiäfe a riaeñšá all'iWeänio, a rischio e spese

del compratore, con deeréfö dëÏ giudice Relegato. La rivendita ha
Indge tre giorhÌ dopo úna nuova ed unicapubblibažione del Lando.
11 do3nytátoke lâádémpiëñte è obbligàto äl paganiento AeÏ1a aiife-
renza in meno tra il prezzo dëlla iondita e qifell 3ella rivendita,
oltre ai danni ed alle spese chasi þkälevano dai depositi fatti.
Se il compratore, priaa del nuovo inbahto, giustifica al giudice

delegato il deposito del prezzo, cogPinteressi e colte spese occorse

yer Tantoinandañi rivendità, qñešta noilta þià Ïuoýo.
Art. 86†. Sa iono pignoraie barohe, sõÏafappe, ok altre navi

di þõËtata áòh lààggiörè di trentà\ nelÏatà, la Ÿendita è fatta -

dà¾anti al ginäibo délãÿëlio, döpo là pubbÏichzlõne, per fre giorni
consecutivi, di un solo bando affisso alPalbero, e, in manca za, in
altióNägo hþýafŠnte nella have, ällä porta ûelTà sede del 'I'ribu-
näle, è¾ul inófo àëalõ, äënn'aÏtirã Ib'rlitalità.
La vendita non può farsi prima che siano trascorsi otto giorni

dalla äidtificàsione deÏ ggnoràmentò.
Art. Šd8. Èér i baltteTIi destiääti al trasporto delle persone ed

311a pèsoa heiþ6žfi, nelle daûëàe, neÏ canali, nei laghi e neÏ

liniki, à pár Ïe chiatte, i l>arcôni èñ altri galfebrgianti addetti äi
luoghi stessi, qñalora nöä abbiano una pirtata eccedente le dieci

Idaffellate, di aypliËako le äisposizioni degli articoli precedenti,
Mollé tùWdilidahiöñi cEi aigãokiô:

1. Si procede avanti il pretðre;
. Nãn sönò¾ëëàsšàii gli àànänsi nei gißrnâli;
3. Non vi ò obbligo di precedente deposito, ma il maá'8Ï0

ad altime offèrelite è tenuto, al pränto pàgamento del pžezzo e

dénòVýese, in difetto di che si procede irámädiatainente a nuovò
incanto a sue spese.
Bdno deoettudi Ba (àâstà aisposizione i bafte1Ïi e gli altri gal-
leggianti, provveduti di maechine a vapore.
Art.889. Là vendita dëlla nave fa cessare le funzioni del cápi-

tano, salvo ogni suo difitito per indennità verso chi di ragione.
Art. 890. All'aggiudicatario è rilasdiato un estratto del pro-

Wässo yerbale indiddlife iladmé, il cognome e la residenza del cro-
ditofo istante è del debitore, iÌ noriie, la spëcie à la portata dellâ
nave venduta, il nome, il cognome e la residenza dell'aggíndica-
Igrió.
Questo estratto deve essere trasätitto pei registri dell'liffidió

þresko fighaTe la kate à iilkoritta, e la vändita dove disbre anno-

Tata sulPatto di fiazionalità.
Àrt. 801. Leslomande di håpärazione dëlla nave pignorata del

kono psebre notificate al ureditore istante priina della vendita.
Le donignae di sèparazidneposterioriallavendita si convertonó

di diritto in opposizione sul prezzo.
La omattda di separazione deve colitenere la citäkione del cre-

ditore istante asomparire a udienza fissà davänti 11 Tribunalã

presso il goale si prdoede, e l'eleiione ò la nichiaïazione di doini-
cilio o di residenza, giusta la dispásizione dell'articolo 647 del Co-

niõe di protedera civile.
- Se la domanda è rigettata, l'attore, oltre allé spese e ai danni,
pub essere con antigto ad täs yöna pédentarin estensibile a lire
dinquecento.
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Art. 892. Le opposizioni sul prezzo devono esser fatte, sotto

pena di decadenza, entro tre giorni da quello della vendita.
I creditori opponenti sono tenuti a pró urre mella cancelleria i

loro titoli di ci·edito entro otto giorni da quello delPopposizione;
in mancanza ditale ýroduzione nel termine stabilito, si procede
illa distribuzione del prezzo, senza ohe éssi vi siano compresi.
Art. 893. La gradnazióne dei creditori è la distribuzione del

prezzo sono fatte dai e editori privilegiati, secondo Pordine itabi-
litoielPaiticoloWa, e tìã gli alfä creditori in proporzione dei
loro crediti.
Ará. 89¾ Per ciò che non è espressamente regolato dal presente

tifolo, si applicanð Ie diãposizioní del Codice di procedura civile,
intorno alPesecuzioûe forzata sui mobili.
Le regole stabilité xÍel presente titolo si osservano, per quanto

non siano incompatibili, in ogni altro caso di vendita giudiziale di
una nave, o di iiltà pdizioni i na.ve.

CAPO III.,
Disposizioni speciali per la-procedura di fallimento.

Ari 895ÀuaËI lege prâcriŸÊ$1Ìe Àia seÀt I aÍÏito, od
altro interesdató non si liiiò liiovvedeie in sna assenza, se non

onsti che egli sia ntato debitamente citató a giorno ed ora fissata,
s& •1a di liti mancanzá ikon sia accertata mediante processo

ver le.
Art. 896. In ogni caso di convocazione dei creditori, il curatore,

oltre le pubblicanioni preilciittà, defe da ne avvião ipiciáIe a ciá-
soun creditore.

L'avviso speciale è dato con lettera raccomandata consegnata
alla posta almeno otto giorni prima di quellò stabilito per l'ain-
nanza, o per Poperäsione per la qualo ò or inato. Ile prove lalla
bonsågia alla gostá evono esseid unite agli atti del falliniento.
Le lettere di cónvocazione per un'adunanza devonò contânere

la nota delle materié da sottopersi allè deliberajioni dei creditori.
Ogni deliberazione, presa sopra iin oggetto non indicato nella

nota, è nulla.
Art. 897. Le adunanze dei creditori sono presiedute dal giudice

715 e 784, possono esserepronunciati in camera di consiglio senza
relazione del giudice delegato, salva inoltre Peccezione stabilita

nelParticolo 708.

Art. 902. Le sentenze e le ordinanze pronunziate ginsta gli ar-
ticoli 679, 692, 694, 705, 710, 808, 810, 814, 815, 816, 824 e 832,
e le sentenze di condanna a pena criminale per taluno dei reati

preveduti nel titolo VIII del libro III, sono pubblicate mediante

affissione alPalbo del Tribunale, e negli altri luoghi soliti; nel co-
mune ove eiede il Tribunale, inquello ove siede la Corte d'appello,
nel comune di residenza del fallito, in tutti i luoghi nei quali egli
aveva stabilimenti commerciali, e nelle sale delle Borse e delle
Camere di commercio, che si trovano nei Inoghi stdssi.
Un estratto delle dette sentenze deve opsere inserito nel gior-

nale degli annunzi giudiziari dei luoghi medesimi, salvo al giudice
delegato di prescrivere l'inserzione in altri giornali, ove le circo-
stanze del fallimento richiedano una maggiore pubblicità.
La pubblícazione ele inserzioni suddette devono farsi nel più

breve termine possibile, e cioè, nel luogo ove siede il Tribunale,
äl più tardi entro tre giorni dalla data della tentenza, e nego
litésso termine devono spedirsi per l'immediata esecuzione quelle
da farsi iñ altro luogo.
Il giudice delegato deve aver cura speciale perchè queste dispo-

sizioni siano esattamente osservate.
Art. 903. Tútte le sentenze del Tribunale di commercio m ma-

teria di fallimento sono provvisoriamente esecutive, e, ad ecce-

zione dei casi preveduti negli articoli 681, 694 e 824, e delle sen-
tenze finali, in primo grado di giurisdizione, sulle controversie
indicate ziegli articoli 758, 795 e 810, non sono soggette ad oppo-
sizione nè ad appello.
Art. 904. Se nel patrimonio del fallito non vi ha disponibi-

lità, il danaro necessario alle spese giudiziali occorrenti per la
procedura che la legge richiede, dalla sentenza dichiarativa del
fallimento a quella che ne ordina la cesaasione per mancanza di

attivo, lo Stato antielpa tali spese, mediante decreto del giudice
delegato, e per il rimborso ha privilegio, nel grado accordato alle
spese di giustizia.

delegato.
Le deliberazioni vi sono prese a maggioranza assoluta di voti

dei presenti, salvi i casi, per i quali e richiesta una maggioranza
apeciale.
I creditori possono intervenire in persona, o mediante manda-

tario.
Art. 898. Il processo verbale delPadunanza dei creditori ò sot-

toscritto dal giudice delegato e dal cancelliere.
Esso esprime le deliberazioni prese dai creditori nelPordine in

cui sono avvenute, ed indica le nomine fatte, iecondo Pordine del
numero dei voti ottenuti da ciascun nome, incominciando dal nu-
mero maggiore.
Il processo verbale è presentato entro tre giorni al Tribunale, e

unito agli atti del fallimento.
irt. 899. Se nel giorno o nelPudienza prefissa non possa com-

piersi tutto ciò che è preveduto dalPatto di convocazione, o dalla

citazione, s'intende rimessa la continuazione al prossimo giorno
non festivo, od alPadienza seguente, senza uopo di alcun avviso

speciale ai comparsi od agli assenti¡ e così di seguito fino al ter-

mine delle operazioni assegnate.
Art. 900. Le ordinanze del giudice delegato non sono soggette

a richiamo, fuorchè nei casi determinati dalla legge.
I richiami sono portati dinanzi al Tribunale a udienza fissa.
Art. 901. Tutte le deliberazioni del Tribunale in materia di fal-

limento sono precedute dalla relazione del giudice delegato, fatta
in pubblica adienza.
Tuttavia la dichiarazionedel fallimento, nei casi preveduti negli

articoli 674 e 675, ed i provvedimenti indicati negli articoli 688,

TITOLO II.

Della prescrizione.

Arti. 005. Le azioni derivanti dagli atti che sono commerciali

per una delle parti e non commerciali per Paltra si prescrivöno
per tutti i contraenti în conformità della legge commerciale.
Ait. 906. La prescrizione commerciale corre eziandio contro i

militari in servizio attivo in tempo di guerra, contro la donnama-
ritata, e contro i ininori, annorchè non emancipati, e gli inter-
detti, salvo ad essi il regresso contro il tutdre.
La prescrizione commerciale non ò interrotta, che in forza di

riconoscimento delPobbligazione per iscritto, o di una domanda
giudiziale non perenta.
Arts 9074 La prescrizione ordinaria in materia commerciale si

compie col decorso di dieci anni, in tutti i casi per i quali non ò
stabilita una prescrizione pià breve.
Art. 908e L'azione per rivendicare la proprietà della nave si

prescrive col decorso di dieci anni: non può opporsi la mancanza
di titolo o di buona fede;
Chi possiede una nave in forza di un titolo stipulato di buona

fede, che sia stato debitaäente trascritto e che non sia nullo per
difetto di forma, ne compie in suo favore la prescrizione col de-
corso di cinque anni, dalla data della tragorizione del titolo, e
delPannotazione di esso sull'atto di nazionalità.
Il capitano non può acquistare la proprietà della nave in forza

della prescrizione.
Art. 909. Si prescrivono õol decorso di cinque anni:
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1. Le azioni derivanti dal contratto di società o dalle opera-
sioni sociali, qualora siano stato eseguite regolarmente le pubbli-
cazioni ordinate nel titolo IX del libro primo;

2. Le azioni nascenti dalle cambiali e dagli assegni bancari.
Il termine decorre, per le azioni indicate al n. 1, dal giorno

della scadenza delPobbligazione, o dal giorno della pubblicazione
dell'atto di scioglimento della società, o della dichiarazione di li-

quidazione, se l'obbligazione non è saaduta. Nel caso preveduto
nell'articolo 102, il termine decorre dal giorno in cui Patto di seio-
glimento diviene efficace rispetto ai terzi. Per le obbligazioni na-
scenti dalla liquidazione della società, il termine decorre dalla
data dell'approvazione del bilancio finale dei liquidatori.
Per le azioni indicate al n. 2, il termine decorre dal giorno della

scadenza delPobbligazione, o dalPaltimo giorno del termine sta-
bilito nell'articolo 960.
Art. 910. Si prescrivono col decorso di tre anni, dal giorno della

scadenza delPobbligazione, le azioni derivanti dai contratti di
prestito a cambio marittimo, o con diritto di pegno sulla nave.
Art. 911. I cancellieri ed i curatori sono liberati dal rendere

conto dei libri di commercio e delle carte che ricevono nella pro-
cedura di fallimento, dopo trascorsi tre anni, dalla chiusura o
dalla cessazione delle operazioni di essa.
Art. 912. Si prescrivono col decorso di due anni, dal giorno

della conclusione delPaffare, le azioni deimediatori'per il paga-
mento della mediazione.
Si prescrivono nel termine stesso le azioni di annullamento e di

risoluzione del concordato nei fallimenti. Il termine decorre, per
l'azione di annullamento, dal giorno della scoperta del dolo, e per
l'azione di risoluzione, dalla scadenza dell'ultimo pagamento, da
farsi dal fallito, secondo il concordato.
Art. 913. Si prescrivono col decorso di un anno, dal giorno del

primo approdo dopo l'avvenuto disastro, le azioni per contribu-
zione di avarla comune, e per risarcimento dei danni cagionati
dalPurto delle navi.
Art. 914. Le azioni nascenti dai contratti di noleggio e di ar-

ruolamento si prescrivono col decorso di un anno, dalla fine del
viaggio.

Le azioni nascenti dai contratti di assicurazione si prescrivono
col decorso di un anno.
Nelle assicurazioni marittimeil terminedecorre dal compimento

del viaggio assicurato, e, per le assicurazioni a tempo, dal giorno
in cui finisce l'assicurazione; in caso di presunzione di perdita della
nave per mancanza di notizie, Panno comincia alla.fine del ter-
mine stabilita per la presunzione di perdita. Sono sempre salvi
gli altri termini stabiliti per Pabbandono nel titolo VI del libro II.
Nelle altre assicurazioni contro i danni e sulla vita il termine

decorre dal momento in cui avviene il fatto, da cui deriva Pazione.
Art. 915. Si prescrivono ancora col decorso di un anno:
1. Le azioni nascenti dalle somministrazioni di legnami, di

vettovaglie, di combustibile, e di altre cose necessarie alle-ripara-
zioni ed all'allestimento della nave in viaggio, e dalle opere pre-
state per gli oggetti stessi;

2. Le azioni derivanti da somministrazioni di alimenti aima-
rinai ed alle altre persone dell'equipaggio, d'ordine del capitano.
Il termine decorre dalla data delle somministrazioni e dellapre-

stazione delle opere, se non è convenuta una dilazione. In questo
case la prescrizione rimane sospesa durante la dilazione conve-
nuta.
Se le somministrazioni o la prestazione d'opera sono continuate

.

per piil giorni di seguito, l'anno ai computa dall'ultimo giorno,
Art. 916. Le azioni contro il vettore per perdita, svarla o rig

tardo, si prescrivono:
1. Col decorso di sei mesi, se'la spedizione fufattainEuropa,

o sulle coste d'Asia o d'Africa sul Mediterraneo, sul MarNero, o
sul canale di Suez;

2. Col decorso di un anno, se la spedizione fu fatta in altri
luoghi.
Il termine decorre, in caso di perdita totale, dal giornoiacuile

cose da trasportarsi avrebbero dovuto giungere alla loro destina-
zione, e, in caso di perdita parziale, avarla o ritardo, dal giorno
della riconsegna.
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